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///// L’insegnante mediocre racconta. Il bravo insegnante spiega.  
L’insegnante eccellente dimostra. Il maestro ispira.

(Socrate)
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N
ei ricordi di ciascuno di noi resiste, 
indissolubile, il ricordo di un mae-
stro che ci ha lasciato insegnamenti, 
scolastici o meno poco importa. I 
maestri lasciano nei loro allievi con-
cetti e lezioni che vanno ben al di là 

delle semplici teorie scolastiche, ma incon-
trano anche insegnamenti di valori, di vita.

Così, in questo nuovo numero de «La 
Bazza» abbiamo scelto di dare spazio a que-
sto legame innato e speciale in ogni am-
bito, quello che nasce tra maestri e allievi. 
Bologna è stata cornice di molti rapporti tra 
queste due figure, indipendente dai settori 
e dagli ambiti, a cominciare dal luogo che 
per definizione ospita i maestri: l’università. 
D’altronde, sotto le Due Torri è nata la prima 
università del mondo occidentale. E proprio 
da qui troviamo già un primo esempio di 
grandi maestri, i Glossatori della Scuola bo-
lognese. Un loro ricordo, e un grande omag-
gio a loro rivolto, è ancora visibile nel centro 
della città. Nelle piazze S. Francesco e S. Do-
menico sorgono tuttora i cinque mausolei 
che conservano le spoglie di alcuni di loro, 
sono le cosiddette tombe dei Glossatori del-
la Scuola bolognese, che scelsero di essere 
seppelliti in luoghi di grande visibilità ur-
banistica. Questi ultimi sono stati tra i più 
conosciuti professori dello Studium, l’Uni-

Da maestro ad allievo:  
un legame indissolubile

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

 Fig. 1.  La tomba di Rolandino de’ Romanzi in 
piazza S. Francesco.
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N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare 
Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli 
anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle reda-
zioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Ma-

ster in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto  l’esa-
me di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi 
anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di stampa e 
ricoperto il ruolo di addetta stampa.

versità. Hanno preso il nome con cui sono ancora chiamati dalla loro attività: commentavano 
infatti i testi di diritto romano con aggiunte esplicative a margine, le cosiddette “glosse”, che ser-
vivano a rendere più chiari i contenuti del testo. Ecco allora un primo esempio di maestri rimasti 
nella memoria dei loro, numerosi, allievi. Le tombe che ancora sorgono a Bologna ospitano, in 
piazza S. Francesco, Accursio con il figlio Francesco, Odofredo e Rolandino de’ Romanzi, men-
tre in piazza S. Domenico troviamo Rolandino de’ Passeggeri ed Egidio Foscherari. 

Dai maestri agli allievi. Tanti personaggi celebri e fondamentali per la nostra storia passaro-
no per le aule dell’Università di Bologna. Tra questi “studenti illustri” c’è, ad esempio, Giovanni 
Pascoli, che studiò in città nella Facoltà di Lettere, dove ebbe come insegnante anche Giosué 
Carducci (a proposito di maestri e allievi che si incontrano). Allievi della Scuola di Diritto Cano-
nico furono invece Leon Battista Alberti e Niccolò Copernico. Anche Francesco Petrarca compì 
studi giuridici nell’Università di Bologna, dove arrivò subito dopo essersi trasferito da Montpel-
lier, in Francia, come lui stesso racconta nelle Seniles: «Da Montpellier ci trasferimmo a Bologna, 
della quale io non credo luogo più bello e più libero trovar si potesse nel mondo intero. Ricorde-
rai tu bene l’affluenza degli scolari, l’ordine, la vigilanza, la maestà dei professori, che a vederli 
parevano gli antichi giureconsulti».
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Niente telefonate, niente attese.
Chiamare il taxi è ancora più facile
con la app TaxiClick Easy

TaxiClick Easy

www.cotabo.it

TaxiClick Easy è lo strumento più semplice per chiamare un taxi. È una app realizzata 
per semplificare il rapporto tra tassista e utente. Ecco cinque cose da sapere per 
utilizzare al meglio l’applicazione:

1. TaxiClick Easy ti geolocalizza automaticamente. Prima di confermare la richiesta 
del taxi è importante verificare se l’indirizzo che compare sullo smartphone 
corrisponde a quello in cui vuoi il taxi. Se è diverso, si può modificare con pochi 
click.

2. Tutta la comunicazione avviene con notifiche in app, non con SMS.
3. Si può registrare la propria TaxiCard e scegliere, di volta in volta, se usarla o 

pagare la corsa al tassista
4. In TaxiClick Easy è presente uno strumento che consente di simulare il costo 

delle corse. 
5. In caso di necessità è possibile contattare la centrale direttamente 

dall’applicazione.

Cotabo-biografilm-185x245.indd   1Cotabo-biografilm-185x245.indd   1 20/01/22   11:2220/01/22   11:22
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O
rmai parecchi anni fa entrai nella chiesa 
dei SS. Gregorio e Siro in via Montegrap-
pa e notai un grande dipinto settecente-
sco con San Camillo de Lellis in gloria ap-
peso sopra la porta d’ingresso [figg. 1-4]. 
Riscontrata la grande qualità dell’opera, 

cominciai a raccogliere la scarna bibliografia sul 
dipinto. Nella pubblicazione uscita in occasione 
della Decennale del 1938 a cura di don Angelo 
Raule, trovai la foto del dipinto e la notizia del 
suo recente ritrovamento. Qualcuno scrisse sul-
la stampa quotidiana che la tela era stata nasco-
sta per sottrarla alle rapine napoleoniche: un 
luogo comune diffusissimo ancora oggi. In real-
tà i razziatori non avrebbero mai guardato con 
interesse un dipinto del genere: i commissari 
accademici alla fine del Settecento avevano se-
guito le indicazioni delle guide con spietata se-

UNA RISCOPERTA BOLOGNESE
////// La Gloria di San Camillo de Lellis  

di Gregorio Guglielmi //////

A N T O N I O  B U I T O N I

lettività scartando un numero molto elevato di 
opere; a farne le spese fu proprio la pittura set-
tecentesca (compresa quella degli stessi pittori 
accademici che avevano compilato gli elenchi 
delle requisizioni), ignorando i grandi maestri 
delle generazioni precedenti che non erano più 
considerati modelli da imitare. Sarà il Settecen-
to tardobarocco e rocaille (o “barocchetto” se-
condo l’uso bolognese di singolare efficacia) a 
subire le censure dei professori dell’Accademia 
e poi del gusto ottocentesco, spesso molto retro-
grado e provinciale.

Dopo il ritrovamento novecentesco i primi pa-
reri attributivi furono richiesti ai pittori-restau-
ratori (chiamati «artisti» dal Raule) che all’epoca 
nelle chiese si occupavano di tutto, dai restauri 
dei capolavori alla manutenzione ordinaria ma 
anche a operazioni non sempre trasparenti. Gli 

S T O R I A  D E L L ' A R T E
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colori accesi e aggressivi dichiaravano con forza 
che l’autore era molto diverso dagli accademici 
clementini legati alla grande tradizione classi-
ca bolognese ormai in fase calante (un esempio 
è la pala un po’ stanca di Felice Torelli con San 
Camillo che adora il crocefisso, 1743). Il sugge-
rimento, errato, all’ambito di Giovanni Battista 
Pittoni e del Tiepolo era comunque interessante 
e, considerato il prestigio commerciale della pit-
tura veneziana del Settecento, senz’altro un rico-
noscimento immediato della qualità dell’opera 
immediatamente fotografata da Villani, il più im-
portante studio fotografico della città.

Dopo la pubblicazione nel 1938, il San Camil-
lo in gloria fu dimenticato dagli studiosi a parte 
Guido Zucchini che nel 1957 avanzò il nome del 
brillantissimo Nicola Bertuzzi: un nome del tut-
to errato ma rivelatore della tendenza a cercare 
l’autore in un ambito di pittura vivace e fresca, 
diversa dalla tradizione dell’Accademia Cle-
mentina. Alla fine degli anni Sessanta un noto 
letterato e critico d’arte toscano, Alessandro 
Parronchi, all’epoca insegnante di storia dell’ar-
te nell’Accademia di Belle Arti, lo pubblicò sotto 
il nome dello sconosciuto spagnolo Severo Asen-
sio, insieme con una grande Andata al Calvario 
tuttora conservata nella chiesa: un nome di co-
modo nel tentativo di accelerarne il restauro e la 
loro migliore sistemazione nella chiesa. Ridotti 
in pessime condizioni i due dipinti furono re-
staurati da Ottorino Nonfarmale (recentemente 
scomparso) con un provvedimento d’urgenza 
della Soprintendenza certamente sollecitato dal 
Parronchi. Trascrivo integralmente la relazione 
tecnica del 1969 (allegata al preventivo firmato 
dal Soprintendente Gnudi) conservata nell’Ar-
chivio Parrocchiale della chiesa:

Il dipinto con ‘Cristo caduto sotto la Croce’ si 

trova attualmente nella sacrestia, ed è da anni 

collocato in modo che non giova alla sua con-

servazione. Per lungo tempo è stato conserva-

to, comunque, in ambienti malsani, e tali da 

compromettere seriamente la stabilità della 

mestica e del colore. Occorre provvedere con 

urgenza alla foderatura doppia della vasta tela 

storici dell’arte “ufficiali” erano figure lontane, 
quasi inavvicinabili, mentre gli “artisti”, prag-
matici e a volte dotati di un occhio ben allenato, 
erano a portata di mano. Qualcuno notò che i 

 Fig. 1.  Gregorio Guglielmi, Gloria di San Camillo 
de Lellis, Bologna, chiesa dei SS. Gregorio e Siro.

 Figg. 2-3.  Gregorio Guglielmi, Gloria di San 
Camillo de Lellis, particolari, Bologna, chiesa dei SS. 
Gregorio e Siro.
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fitta documentazione fotografica. Notevoli sa-

ranno le spese generali. Si ritiene assolutamente 

urgente, per le ragioni suesposte, l’operazione di 

restauro.

Altre due lettere nell’Archivio Parrocchiale 
chiariscono interamente la conclusione non 
troppo fortunata della vicenda. Nella prima, 
datata 11 settembre 1971, a Ettore Toffoletto, 
presidente dell’Accademia di Belle Arti di Bolo-
gna, Parronchi esprimeva la sua profonda delu-
sione per la decisione di riconsegnare l’Andata 
al Calvario alla chiesa senza aver provveduto 
alla sua pubblicazione o almeno all’esposizio-
ne al pubblico:

[…] Il dott. Benacchio mi ha dato anche noti-

zia che il dipinto dell’Andata al Calvario è stato 

reso alle autorità ecclesiastiche. Questo mi 

è dispiaciuto molto, perché occorreva prima 

valorizzarlo o almeno esporlo a una mostra di 

opere restaurate. Tra l’altro non so nemmeno se 

sia stato fotografato a regola d’arte, come a me 

occorreva per pubblicarlo. Naturalmente non 

dubito che qualora lo si voglia esporre da parte 

della Soprintendenza alla prossima Mostra di 

Opere restaurate, esso sarà reso, in modo che io 

stesso possa farne la scheda. Ma quello di cui ora 

bisogna occuparsi è la collocazione che si pensa 

di dargli. Il dipinto non deve esser sottratto alla 

vista del pubblico, né rimesso sopra la bussola di 

S. Gregorio (dove, tra l’altro, non potrebbe esse-

re riapplicato perché ha cambiato dimensioni, 

essendone stata tolta una parte aggiunta). Anzi 

la prego, caro Signor Presidente, di volermi met-

tere in contatto con l’autorità che si occupa della 

cosa, perché nel limite delle mie possibilità sono 

disposto a collaborare. Una soluzione invece di 

quelle più sopra deprecate, mi costringerebbe ad 

intervenire sulla stampa, e non so, in un momen-

to come l’attuale di saccheggi quotidiani nelle 

chiese, quanto questo potrebbe tornare gradito. 

Mi scusi, caro Signor Presidente, il tono di questa 

protesta, ma quando si fa tanto per valorizzare 

un’opera d’arte, duole poi vederla considerare un 

oggetto d’arredamento.

(mq. 8,21) usando colle a base di resina. I molti 

rifacimenti ottocenteschi dovranno essere tolti 

con una adeguata pulitura che valga a rimettere 

in giusto risalto l’intonazione cromatica. A que-

ste fasi farà seguito la stuccatura generale delle 

non poche mancanze ed una reintegrazione pit-

torica di carattere imitativo. A questi interventi 

occorre aggiungere anche il rifacimento dell’in-

telaiatura, non più sufficiente. ‘La gloria di San 

Camillo’ misura mq. 17,68, e anch’essa presenta 

condizioni allarmanti di conservazione, tanto 

da sollecitare un intervento urgente. Il colore si 

distacca in più punti e la tela non è più in grado 

di sostenere la mestica, anche in considerazione 

della vastità dell’area e della sua conseguente 

pesantezza. Occorre foderare (doppia fodera-

tura mista a resina), pulire con cautela le ridi-

pinture, asportare le vernici e lo sporco sovram-

messo, costruire un nuovo e perfetto telaio ed 

infine eseguire un cauto ma generale restauro 

di integrazione. I lavori saranno seguiti da una 

 Fig. 4. Ritratto di Gregorio Guglielmi, incisione.
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do sarebbe bene che la cornice, molto leggera, 

gli fosse adattata prima che tornasse in chiesa, a 

cura del restauratore stesso. Ma di questo vedre-

mo non appena il restauro sarà terminato. Di che 

mi prenderò cura di avvertirLa.

Parronchi anticipava nella lettera quei fenomeni 
di sudditanza del pubblico e dei critici ai “ma-
ghi del restauro” che connotarono la fine del se-
colo passato anche a Bologna. Naturalmente la 
pubblicazione con il nome di comodo di «Severo 
Asensio» non produsse alcun effetto concreto: i 
due grandi dipinti furono dimenticati e la spe-
ranza di presentarli al pubblico in una «mostra 
di opere restaurate» non si realizzò mai. La vi-
cenda finisce con la minuta di una lettera del 
parroco, datata 31 ottobre 1975, che ringrazia la 
Soprintendenza alle Gallerie per la restituzio-
ne «nel luglio scorso» del San Camillo in gloria 
restaurato «con notevole intervento per le gravi 
condizioni in cui si trovava». Alla fine il San Ca-
millo in gloria venne appeso sulla bussola della 
porta d’ingresso dove si trova ancora oggi e l’An-
data al Calvario trasportata in un altro ambiente 
della chiesa.

Tornando al San Camillo in gloria era eviden-
te che l’autore non era bolognese e le dimensio-
ni imponenti indicavano una committenza di 
eccezionale importanza. L’indizio più interes-
sante era l’immagine “trionfante” di Camillo de 
Lellis e il formato identico alle enormi tele per 
le beatificazioni e le canonizzazioni: un gene-
re pittorico che per ovvi motivi era di esclusi-
va produzione romana. Infatti, il dipinto è alto 
5,30 metri e largo 3,40 metri (circa): misure più 
vicine a quelle di un grande arazzo che a uno 
stendardo processionale. I legami del collegio 
bolognese con la chiesa madre dei Camilliani, 
S. Maria Maddalena, rendevano quindi più che 
probabile una provenienza da Roma del grande 
dipinto. Ma il grande stendardo settecentesco 
era troppo importante per non essere arrivato 
a Bologna in occasione di una circostanza del 
tutto eccezionale: la beatificazione o la cano-
nizzazione di Camillo de Lellis. La datazione 
andava collocata poco prima della metà del se-

Dalla lettera si può, credo, rilevare la cocente 
delusione per il disinteresse intorno ai quadri di 
S. Gregorio: se a Firenze Parronchi pubblicava le 
sue effimere ‘scoperte’ di autori di fama univer-
sale (Donatello, Michelangelo, ecc.) grazie all’u-
so martellante delle pagine culturali dei quoti-
diani e alla risonanza internazionale della città, 
a Bologna la realtà si presentava sicuramente 
meno soddisfacente. Nella seconda lettera (13 
novembre 1972) Parronchi, dopo le preoccupa-
zioni manifestate dal parroco, don Vittorio Gar-
dini, rassicurava Toffoletto che il San Camillo in 
gloria era ancora presso il laboratorio del restau-
ratore e sperava (inutilmente) in una sistemazio-
ne sulla parete destra dell’altare maggiore:

Caro dott. Toffoletto, non dubiti che la questio-

ne della Gloria di San Camillo de Lellis sta mol-

to a cuore anche a me, e non manco di seguirla 

di continuo. Non c’è assolutamente da stare in 

pensiero per il quadro, anche se presso la Par-

rocchia di S. Gregorio non è rimasta la ricevuta 

di quando fu ritirato, e anche se il dipinto non fu 

notificato, oggi lo sarà certamente, e della sua ap-

partenenza a S. Gregorio ci sono molte testimo-

nianze. Il fatto è che l’opera del Prof. Nonfarmale 

è molto richiesta. Fino a poco tempo fa egli ha 

dovuto occuparsi del restauro degli affreschi del 

Pisanello a Mantova, di cui immagino Lei avrà 

sentito parlare. E le richieste che vengono dalla 

parte delle Soprintendenze hanno naturalmente 

la precedenza. Ma quando ho visto l’ultima volta 

il Prof. Nonfarmale, che fu a Mantova il 15 otto-

bre scorso, egli mi assicurò che da qui avanti ci 

sarebbe stato tempo anche per il San Camillo. Io 

sono contento che il posto per questo secondo 

dipinto c’è, ed è nella parete a destra della cap-

pella maggiore interamente libera. Così il quadro 

non disturba la veduta dal fondo della chiesa, e 

per vederlo c’è abbastanza luce, anche se sarà 

opportuno mettere un faro come per l’altro, per 

sottolineare l’importanza di questo come dell’al-

tro dipinto. L’unica piccola difficoltà è costituita 

dalla cornice, che è rimasta in S. Gregorio. Non 

so se il dipinto nel restauro abbia cambiato for-

mato, ma anche se non lo avesse cambiato cre-
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A Cesare Gnudi autore della relazione allega-
ta al preventivo di restauro dei due dipinti non 
era sfuggita l’importanza dell’Andata al Calvario 
e del San Camillo in gloria: «Ambedue i dipinti, 
pur per aspetti diversi, rivestono grande interes-
se per la storia dell’arte del seicento a Bologna». 
Gnudi notava che il San Camillo in gloria «po-
trebbe non appartenere ad artisti bolognesi, ma 
a qualche pittore veneto, forse allo stesso Seba-
stiano Ricci, del quale nulla è rimasto a Bologna, 
nonostante l’insistenza con cui le fonti ricorda-
no sue opere nella città» (suoi dipinti sarebbero 
stati trovati molti anni dopo). Nonostante l’er-
rata ma comprensibile retrodatazione alla fine 
del Seicento, il riferimento a Sebastiano Ricci 
di Gnudi è molto acuto: non si può non inserire 
anche il grande pittore di Belluno tra gli autori 
decisivi per la complessa ed eclettica formazio-
ne del Guglielmi che deve aver compiuto molto 
presto un viaggio di studio a Venezia. Il 5 maggio 
1742 fu esposta nella chiesa romana della Mad-
dalena in occasione della beatificazione «la… 
Immagine [di Camillo de Lellis] nella gloria in 
un quadro dipinto dal Sig. Guglielmo Gregori» 
ovviamente da riconoscere in Gregorio Gugliel-
mi, vittima di una curiosa svista di un redattore 
del Diario ordinario del Chracas. La mancanza 
dell’aureola nel dipinto bolognese corrispon-
de perfettamente al Beato Camillo in gloria del 
Conca alla Maddalena descritto nel Diario del 
Chracas (quindi sarebbe più corretto indicarlo 
come ‘Beato Camillo in gloria’). Non fu difficile 
collegare la notizia alla descrizione del dipinto 
appeso nel refettorio del collegio di Bologna al 

colo, probabilmente in anni non troppo lontani 
dalla beatificazione di Camillo de Lellis (1742), 
la collocazione sull’altare della pala di Torelli 
in S. Gregorio e Siro (1743) e la successiva ca-
nonizzazione nel 1747, rinviata per molti anni 
dopo clamorosi episodi come la falsificazione 
del processo di Palermo nel 1678.

Cercando l’autore nel mare magnum del-
la pittura romana negli anni di Benedetto XIV 
Lambertini, è risolutivo il confronto con il San 
Camillo de Lellis che soccorre gli appestati della 
Pinacoteca Vaticana di Gregorio Guglielmi, uno 
dei dipinti eseguiti in occasione della canoniz-
zazione di San Camillo.1 Il confronto con la tela 
vaticana non lascia dubbi: il San Camillo in glo-
ria è un dipinto giovanile del Guglielmi, risco-
perto modernamente da Roberto Longhi che ne 
illustrò mirabilmente la straordinaria figura di 
pittore errabondo nel Nord (Germania, Austria, 
Boemia, Russia), opponendolo polemicamente 
al montante Neoclassicismo e al Tiepolo. Ricor-
do che la sorpresa fu grande: avevo conosciuto 
Guglielmi molti anni prima proprio attraverso 
la lettura degli articoli memorabili di Longhi e, 
un po’incredulo, lasciai prudentemente la mia 
scoperta chiusa nel cassetto. Più tardi ripetei 
nuovamente il confronto e mi resi conto che lo 
stendardo era veramente di Guglielmi: basta-
va guardare l’angelo di schiena in basso a sini-
stra ripetuto letteralmente nel dipinto vatica-
no. D’altra parte, il dipinto evidenziava precisi 
contatti con la pittura romana e napoletana: in 
particolare Luca Giordano, Trevisani, Sebastia-
no Conca e Francesco Solimena, tutti decisivi 
per la formazione dello stile originalissimo del 
Guglielmi. Al Conca, probabilmente maestro del 
Guglielmi, che aveva eseguito nel 1744, prima 
della canonizzazione, nella chiesa della Madda-
lena il Beato Camillo in gloria adorante la Croce 
e Quattro Virtù e al napoletano Solimena riman-
dano i toni caldi, infiammati, il potente risalto 
delle figure e l’impostazione naturalistica della 
composizione che è un esempio della forte in-
fluenza esercitata della pittura napoletana sui 
pittori romani non allineati con la grande tradi-
zione marattesca.

1  Su Gregorio Guglielmi (Roma, 13 dicembre 1714 - San 
Pietroburgo, 2 febbraio 1773) rimangono fondamentali gli 
scritti di R. Longhi, Un ignoto corrispondente del Lanzi sulla 
Galleria di Pommersfelden [Scherzo 1922], «Proporzioni», III, 
1950, p. 217 poi in Scritti giovanili, Firenze, Sansoni, 1961, 
I, pp. 475-492; Id., Antologia di critici: Guglielmi e Falconet 
- Nota di Falconet su Guglielmi e la sua morte in Russia, «Pa-
ragone», 63, 1955, pp. 15 e 18; Id., Arte italiana e arte tedesca 
(1941) e Il Goya romano e la ‘cultura di Via Condotti’ (1954), in 
‘Arte italiana e arte tedesca’ con altre congiunture fra Italia e 
Europa (1939-1969), Firenze, Sansoni, 1979, («Opere comple-
te», vol. IX), pp. 20, 115-124, in particolare pp. 120, 122, 123.
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150 lire fu comunque una delle più alte, uguale 
a una grande pala del pittore seicentesco Lucio 
Massari. Fu salvato soltanto perché i parroci lo 
utilizzarono come immagine per la festa di san 
Camillo; purtroppo non sono ancora riuscito a 
trovare altre tracce documentarie del dipinto ol-
tre all’inventario del 1799.

momento delle soppressioni: nel 1799 il pittore 
Domenico Pedrini incaricato di requisire i qua-
dri dei conventi per la Pinacoteca lo attribuì, in-
fatti, senza esitazione a un pittore romano: «Un 
quadro stragrande rappresentante S. Camillo 
de’ Lellis portato in cielo dagli Angeli con San 
Camillo de’ Lellis, Scuola Romana con filetto at-
torno dorato».2 Era il nostro dipinto!

Alla fine del secolo era andata perduta la me-
moria dell’autore ma Pedrini si era accorto che 
la grande tela non poteva non arrivare da Roma. 
Non c’è dubbio che i periti accademici, imbe-
vuti di rigore neoclassico, lo restituirono senza 
esitazioni alla nuova parrocchia guardando di-
strattamente quel mirabile telone traboccante 
di movimento e di colori che rimandava a un 
periodo artistico ormai lontanissimo: la stima di 

2  I documenti citati nel testo sono conservati nell’Archi-
vio della Parrocchia dei Santi Gregorio e Siro (in particolare 
nella busta “Patrimonio artistico”). Per gli inventari delle 
soppressioni vedi G.P. Cammarota, Le origini della Pinaco-
teca Nazionale. Una raccolta di fonti. 1. 1797-1815, Bologna, 
Minerva, s.d. (1997); Dalla rifondazione all’autonomia. 2. 
1815-1907, Bologna, Minerva, 2004 (2 voll.). Sulla storia della 
chiesa dei SS. Gregorio e Siro si veda M. Fanti, La chiesa dei 
Santi Gregorio e Siro in Bologna, Bologna, Costa, 2006.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  A N T O N I O  B U I T O N I
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A R C H I T E T T U R A

LE ORIGINI  
DI ALFONSO TORREGGIANI

////// La formazione  
nello “studio” Torri //////

D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

N
ella primavera del 1713 moriva Giusep-
pe Antonio Torri, progettista di vaglia e 
titolare dei prestigiosi incarichi pubblici 
di architetto del Senato e della Gabella 
Grossa, l’ufficio preposto alle dogane e 
che aveva anche il fondamentale com-

pito di conservare e mantenere il porto e il ca-
nale Navile; sulla biografia di Torri si rimanda a 
quanto scritto in precedenza in questa sede.1 Es-
sendo dunque rimasti vacanti i due incarichi, il 
Senato e la Congregazione della Gabella Grossa 
indissero due concorsi e ricevettero numerose 
“suppliche” da parte di architetti e muratori che 
intendevano candidarsi alla carica. Per il Sena-

to, si presentarono sette architetti: in un primo 
momento (31 gennaio 1714) nessuno ottenne 
il posto. A una seconda votazione (26 febbraio 
1714) fu nominato Giovanni Battista Piacentini.2 
Per l’incarico di architetto della Gabella Grossa, 
invece, si presentarono ben undici concorren-
ti, i cui nomi sono più o meno noti alla storio-

1  Cfr. D. Pascale Guidotti Magnani, Tra rigore e stupore. 
L’opera degli architetti Torri nella Bologna barocca, «La Baz-
za», I, 6, 2021, pp. 185-188.

2  Cfr. M. Gualandi, Memorie originali italiane risguar-
danti le belle arti, VI, Bologna, Sassi, 1845, pp. 20-22.
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grafia artistica bolognese.3 Oltre al maturo (era 
all’epoca cinquantaduenne) Giovanni Battista 
Piacentini, che aveva collaborato con Torri nella 
sontuosa fabbrica dello scalone del Palazzo Ra-
nuzzi, meritano di essere ricordate le candidatu-
re di Francesco Torri, figlio del defunto ma piut-
tosto giovane (ventitreenne), di Carlo Francesco 
Dotti e di Alfonso Torreggiani.4 Ogni concorren-
te inviò una succinta lettera di presentazione 
che può essere considerato a tutti gli effetti un 
curriculum vitae. Tra i candidati, due potevano 
vantare un rapporto diretto con il precedente ar-
chitetto. Di Francesco Torri si è già detto: egli era 
il figlio di Giuseppe Antonio e nella sua “suppli-
ca” ricorda di aver lavorato come collaboratore 
del padre. Cita tra le sue benemerenze il fatto di 
aver operato come muratore nel grande (ma in-
compiuto) cantiere di Palazzo Scarani, iniziato 
dal padre nel 1708, nonché di averlo sostituito e 
assistito nei lavori dei sostegni del canale:

Francesco Torri figlio dell’ultimo defunto Giuseppe 

Antonio Torri è d’età d’anni 23, ha esercitato la pro-

fessione di muratore havendo lavorato con cazzolla 

per lo spazio di tre anni nella fabbrica de’ signori 

Scarani, ha fatto di pianta la fabrica nuovamente 

aggiunta nell’Ospitale di S. Orsola tanto per il dise-

gno come per la dispositione, ha fatto di pianta una 

fabbrica de’ padri Giesuiti fuori dalla porta di Strà 

Stefano per il collegio del B. Luigi, e ha asistito alli 

lavori che si sono fatti per l’Illustrissima congrega-

zione ne’ sostegni dirigendo esso il lavoro in luogo 

del Padre ancora vivente, è perfettissimo nel dise-

gnare, sa scrivere e far conti, e li suoi antenati han-

no avuto l’onore di servire a questa illustrissima 

congregazione per il tempo assai più di cent’anni.5

La lettera di Torreggiani mostra bene la diversa 
caratura del personaggio. Oltre a essere conce-
pita in maniera più ampollosa (segno di una pre-
cisa conoscenza, da parte sua, delle convenien-
ze sociali), elenca una serie di opere più corposa 
e di maggior prestigio:

Illustrissimi et Eccellentissimi Signori.

Alfonso Torreggiani umilissimo oratore delle si-

gnorie loro Illustrissime et Eccellentissime, ricorre 

alla somma benignità per ottenere la grazia d’esse-

re sostituito nel posto di questa dogana che portava 

il signor Giuseppe Antonio Torri, vacato per la di lui 

morte, supplicando riverentemente le signorie loro 

Illustrissime et Eccellentissime a degnarsi graziar-

lo delli suoi voti favorevoli, che della grazia etcetera.

L’oratore suddetto è allievo del defunto Torri. Al-

fonso Torreggiani d’età d’anni 32 da Budrio contà 

di Bologna, ha lavorato di cazzolla sotto il padre 

e zio che esercitavano l’arte di muratore, ha fatto 

di pianta nuova un palazzo al signor Rasponi a 

Ravenna, havendo esso fatto il disegno et assistito 

all’operatione, come pure un altro a Lucca al si-

gnor Nicolò Santini, havendo esso fatto il disegno 

et assistito alla suddetta fabbrica, ha fatto il cam-

pione de’ padri di S. Giovanni in Monte tanto delli 

edifici come de terreni, è stato due volte a Bresia 

con il defonto Torri per diverse operationi di fabri-

che, sa leggere, scrivere, e far conti e disegnare.6

Come si nota, mentre Francesco Torri poteva 
vantare tra le sue benemerenze solo l’aver lavora-
to «con cazzolla» (cioè come semplice muratore) 
sotto la direzione del padre e averlo affiancato 
nelle mansioni tecniche della manutenzione dei 
sostegni, Torreggiani si qualifica invece precisa-
mente come «allievo del defunto Torri»; inoltre 
l’aveva accompagnato negli incarichi più presti-
giosi svolti fuori Bologna, a Ravenna, a Lucca e a 
Brescia. Certamente non va trascurato il fatto che, 
a questa data, Torreggiani aveva dieci anni di più 

3  Si tratta di Francesco Torri, bolognese, Giovanni Battista 
Piacentini, bolognese, Giuseppe Laghi, bolognese, Giovanni 
Andrea Taruffi, bolognese, Giuseppe Bertaccini, bolognese, 
Lazzaro Santi e Vincenzo Caroli, milanesi, Giovanni Batti-
sta Gabutti, luganese, Giovanni Antonio Trefogli, svizzero, 
Alfonso Torreggiani, budriese, Carlo Francesco Dotti, mila-
nese, Giacomo e Antonio Galli, dei quali non è nota la citta-
dinanza.

4  Al momento, lo studio della documentazione archivisti-
ca è ancora in corso da parte di chi scrive e non è chiaro chi 
ottenne il posto; questo dettaglio esula comunque dall’argo-
mento di questo testo.

5  ASBo, Gabella Grossa, Scritture citate negli atti della Con-
gregazione della Gabella Grossa, 316 (1713-15), n. 47 secondo.

6  Ivi, n. 54 secondo.
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di Francesco Torri, ma si può anche presumere che 
Giuseppe Antonio Torri avesse avuto buon occhio 
nel preferire al suo stesso figlio il giovane budriese.
L’apprendistato presso Torri fu effettivamente 
per Torreggiani7 foriero di numerose occasio-
ni professionali e non è casuale che la carriera 
extra-bolognese di Torreggiani si sia svolta qua-
si sempre in città per le quali Torri aveva svolto 
incarichi di prestigio (Brescia, Mantova, Mode-
na, Reggio, Ravenna). Del resto, va sottolineato 
che le prime opere che Torreggiani si attribuisce 
nel breve curriculum inviato ai sindaci della Ga-

 Fig. 1.  Ravenna, Palazzo Rasponi dalle Teste, facciata.

 Fig. 2.  Camigliano (Lucca), Villa Santini Torrigiani, facciata verso il giardino.

7  La biografia e la carriera di Torreggiani non sono state fino-
ra oggetto di un completo studio monografico, cfr. D. Pascale 
Guidotti Magnani, “voce” Torreggiani, Alfonso, in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XCVI, Roma, Istituto della Enciclope-
dia Italiana, 2019, ad vocem (con bibliografia precedente).

8  Cfr. A. M. Matteucci, Carlo Francesco Dotti e l’architettu-
ra bolognese del Settecento, Bologna, Alfa, 1969, pp. 54-58. La 
lista di opere non è pienamente degna di fede, dal momento 
che Torreggiani vi elenca come sue opere di altri architetti.

bella Grossa nel 1713, nonché in una lunga lista 
di opere stilata nel 1756,8 riguardano completa-
menti di fabbriche iniziate da Torri: è il caso del 
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Giovanni Battista Piacentini, ma ben presto l’in-
carico fu affidato a Torreggiani (1725), che speri-
mentò qui per la prima volta la progettazione di 
un vasto complesso dedicato agli studi. Già nel 
1714, comunque, Torreggiani aveva stilato una 
lunga relazione per il completamento del vici-
no collegio, anch’esso gesuitico, di S. Francesco 

Palazzo Rasponi di Ravenna (1708 ca.) [fig. 1],9 
della facciata della Villa Santini di Camigliano 
[fig. 2], presso Lucca (1710 ca.),10 della chiesa del 
Carmine di Medicina [fig. 3] (1719-1725).11 La 
Villa Santini, in particolare, è interessante per-
ché mostra chiaramente un impianto debitore 
al grande modello dell’architettura di villa del 
Seicento bolognese: il blocco quadrangolare è 
prolungato verso l’alto da un attico a torre co-
ronato da un torricino. Si tratta dello stesso im-
pianto usato da Torri nella Villa Sorra di Gaggio 
di Piano, a sua volta ispirato al Palazzo Albergati 
di Zola, opera di Gian Giacomo Monti. Sempre 
sulle orme di Torri si inscrivono le prime com-
missioni della Compagnia di Gesù, che fornì poi 
a Torreggiani occasioni di lavoro lungo tutta la 
sua carriera: la fabbrica del Collegio di S. Lu-
igi di Bologna [fig. 4], rimasta incompiuta alla 
morte di Torri, fu seguita in un primo tempo da 

9  Cfr. D. Lenzi, È bolognese il palazzo Rasponi di Ravenna, 
in La festa delle arti, vol. I, a cura di V. Cazzato, S. Roberto e 
M. Bevilacqua, Roma, Gangemi, 2014, pp. 628-631: 611.

10  Cfr. A. Foratti, Alfonso Torreggiani (1682-1764), «Il Co-
mune di Bologna», V, 1935, pp. 25-44: 30; A. M. Matteucci, 
L’architettura del Settecento, Torino, UTET, 1988, p. 100; M. 
Fagiolo, M. A. Giusti, La stella e la rosa. Analisi della villa 
Buonvisi-Santini a Camigliano, in Il giardino delle muse. Arti 
e artifici nel barocco europeo, a cura di M. A. Giusti, Firenze, 
Edifir, 1995, pp. 199-230: 207.

11  Cfr. G. Rimondini, L’architettura, in La chiesa del Carmi-
ne di Medicina: committenza, iconologia, artisti e maestranze 
nei secoli XVII-XVIII, Bologna, Alfa, 1983, pp. 103-150: 120 sg.

 Fig. 3.  Medicina (Bologna), chiesa del Carmine, 
veduta dell’abside e del tiburio (© FAI – Fondo per 
l’Ambiente Italiano).

 Fig. 4.  Bologna, ex Collegio di San Luigi (© 
Bologna OnLine – Biblioteca Salaborsa Bologna).
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Saverio.12 È interessante notare come Torreggia-
ni utilizzi in queste opere una maniera severa 
che era stata la cifra stilistica del suo maestro; 
anche nelle sue prime opere svolte in completa 
autonomia, si può notare ancora la persistenza 
di un gusto seicentesco solenne e grave: ciò è 
evidente, per esempio, nella facciata del Palaz-
zo Augusti di Senigallia (1720). Anche la scala di 
Palazzo Malvezzi de’ Medici [fig. 5], rielabora-
zione di un disegno di Ferdinando o Francesco 
Bibiena (1725)13 è uno spazio piuttosto semplice 
e alieno da preziosismi ornamentali. È solo dalla 
maturità che egli sviluppa il suo stile più caratte-
ristico, nel quale gli spazi architettonici sono or-
nati da una profusione di decorazioni, condotte 
però sempre in maniera calibrata: emblematico 
di questo diverso approccio alla progettazione è 
l’oratorio dei Filippini di Bologna (1731), sul quale 
si spera di tornare in una successiva occasione.

12  Cfr. A. M. Matteucci, Alfonso Torreggiani architetto dei 
Gesuiti, in Dall’isola alla città. I Gesuiti a Bologna, a cura di 
G. P. Brizzi e A. M. Matteucci, Bologna, Nuova Alfa, 1988, pp. 
69-84: 71-73.

13  Cfr. A. Foratti, Alfonso Torreggiani cit., p. 6; A. M. Mat-
teucci, Carlo Francesco Dotti cit., p. 27; G. Cuppini, I Palazzi 
Senatorii a Bologna. Architettura come immagine del potere, 
Bologna, Zanichelli, 1974, p. 91.

 Fig. 5.  Bologna, Palazzo Malvezzi de’ Medici, 
scalone d’onore (© Budrionext).
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«TUTTI DI PIANTA» O  
«DATA QUALCHE DIREZIONE»

////// Una genealogia scolastica  
da Carissimi a Wagner 

e la legittimazione degli allievi  
tra Perti e Martini //////

F R A N C E S C O  L O R A

I
l Museo internazionale e Biblioteca della 
Musica di Bologna possiede centinaia di 
lettere dirette a Giacomo Antonio Perti, 
conservate grazie a padre Giambattista 
Martini, suo devoto allievo. Tra esse figu-
rano anche documenti d’altro tipo: in par-

ticolare fogli vergati da Martini stesso, i quali 
recano appunti sulla vita e l’opera del maestro, 

verosimilmente raccolti dalla sua viva voce; 
talvolta è la mano stessa di Perti a compilare i 
passi appositamente lasciati in bianco. Simi-
li documenti risalgono a non prima del 1742, 
quando il signor Giacomo Antonio, due volte 
vedovo, contrasse un terzo matrimonio con 
Maria Teresa Fogli, e rasentano forse il 1756, 
quando l’anziano compositore si spense, an-

M U S I C A
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dimento solido e referenziato. In un’epoca di 
teste coronate, feudi e patrimoni familiari, 
confini ed eredità da difendere, anche il con-
testo artistico aveva beninteso le proprie ge-
rarchie e i propri quarti di nobiltà. C’è un mo-
tivo se Giovanni Paolo Colonna e Perti, a una 
generazione di distanza ma riuscendo ugual-
mente a pestarsi i piedi, poterono farsi prìnci
pi della musica a Bologna: entrambi avevano 
ricevuto sotto le torri la prima istruzione, ma 
entrambi avevano anche arricchito le loro ri-
sorse altrove; una scuola regionale cresce in-
fatti forte non isolandosi, bensì cavalcando il 
vivace confronto critico con le altre.

Il re di Francia sposava l’infanta di Spagna 
e il duca di Modena la duchessina di Parma; 
in modo non diverso, le scuole musicali com-
pilavano più o meno volontariamente, ma non 
a caso, i loro alberi genealogici: la purezza del 
sangue era garantita dall’alta origine. Colon-
na fu allievo, a Roma, di Antonio Maria Ab-
batini, Orazio Benevoli e Giacomo Carissimi; 
tornato a Bologna, fu maestro, tra gli altri, di 
Giuseppe Felice Tosi, Giovanni e Antonio Ma-
ria Bononcini, Ferdinando Antonio Lazzari; 
un’ascendenza e una discendenza degna di 
alti onori, ma presto esaurita lungo i capricci 
della storia. Uno stesso capostipite fece gran-
de lo stemma di Perti: egli iniziò lo studio del-
la composizione con lo zio Lorenzo e poi con 
Petronio Franceschini, che aveva avuto fortu-
na e merito di perfezionarsi a Roma con Giu-
seppe Corsi detto il Celano; questi era stato 
allievo prediletto di Carissimi, come Colonna 
e Marc-Antoine Charpentier: quando France-
schini morì prematuramente, Perti raggiunse 
a sua volta il Celano, a Parma, e ne divenne 
l’ultimo amatissimo discepolo. In una lette-
ra da Parma, del 15 dicembre 1681, a Lorenzo 
Perti, il Celano scrive, compiaciuto, di aver 
insegnato a Giacomo Antonio «cose […] che 
per la Lombardia non se ne mangia del sicu-
ro», grazie alle quali egli «senza dubbio alcu-
no potrà tener ragione a qualsivoglia virtuoso 
di cotesta città [di Bologna]» (Bologna, Museo 
della Musica, L.117.49).

cora lucidissimo, poco prima di compiere no-
vantacinque anni. Soprattutto intorno a tale 
secondo terminus stava per essere pubblicato 
il primo tomo della Storia della musica marti-
niana (Bologna, Lelio dalla Volpe, 1757, ma in 
verità 1759), e nel quinto, poi mai dato alla luce, 
il Francescano progettava forse di dedicare uno 
spazio d’apoteosi a Perti: questa la specifica 
utilità di quegli appunti.

Se la presente ricostruzione dei fatti pe-
sca nel vero, il campo va tanto più sgombrato 
da scetticismi: la devozione di Martini ver-
so Perti era frutto non solo di contiguità af-
fettiva, biografica e cittadina, insomma non 
solo dell’essere i due ambo bolognesi e lega-
ti a doppio filo nella loro attività artistica; il 
punto è che Perti incarnava davvero un ruo-
lo enorme nel pensiero musicale europeo del 
Sei-Settecento. Le ragioni di ciò sono quel-
le comunemente ribadite: compose per ot-
tant’anni e quasi tutti da autore famoso; tenne 
per sessanta il potente magistero di cappella 
nella basilica di S. Petronio; fu portato in pal-
mo di mano da prìncipi, papi e imperatori; 
ebbe dunque impatto europeo pur votandosi 
a una città-chiave come Bologna; mai subì un 
fiasco operistico negli importanti teatri da lui 
calcati; è oggetto di sterminati documenti e 
archiviò con scrupolo le sue carte; fu snodo 
ineludibile della scuola bolognese e della di-
dattica musicale.

Di tale eccezionale torre di vedetta, fatta 
uomo, sulla civiltà compositiva nell’Età mo-
derna, interessa in questa sede soprattutto 
l’ultimo asserto: quello sulla scuola. Vi sono 
oggi vecchi musicologi che fanno esercizio re-
torico negando addirittura l’avvenuta esisten-
za di una scuola musicale di Bologna accanto 
a quelle di Venezia, Roma e Napoli: una lotta 
contro i mulini a vento, quale nessuno si sa-
rebbe sognato d’intraprendere nei secoli pas-
sati. La scuola bolognese fu anzi distintamen-
te strutturata e costante nella messa a punto 
di regole condivise, nell’appassionato dialo-
go/scontro interno o esterno, nonché nell’in-
stradare i giovani su un percorso di appren-
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giovane era morto, per esempio, Micheletti, 
allievo un po’ di Colonna e un po’ di Perti, cui 
quest’ultimo aveva affidato l’onore di com-
porre il Credo da affiancare alla propria Mes-
sa a 12, ossia la memorabile coppia di Kyrie 
e Gloria, a tre cori, concepita nel 1687 per la 
festa annuale dell’Accademia dei Filarmonici. 
Qualcosa sfuggì forse alla memoria di Perti 
o alla penna di Martini: sta di fatto che la ri-
stretta lista di nomi in oggetto è anche un atto 
di legittimazione della discendenza artistica 
di Perti. Manca un nome, tralasciato per ov-
vietà: quello di Martini stesso, che per il canto 
era stato allievo di Pistocchi e per la composi-
zione lo era stato prima di Angelo Predieri, poi 
di Giovanni Antonio Riccieri e infine, in modo 
decisivo, di Perti. Soprattutto Martini fu mae-
stro di mezzo mondo, compresi Johann Chri-
stian Bach e Wolfgang Amadé Mozart, fino 
al fedelissimo confratello ed erede Stanislao 
Mattei. Quest’ultimo insegnò a propria volta, 
tra gli altri e a Ottocento ormai suonato, a Gio-
achino Rossini, Gaetano Donizetti e Christian 
Theodor Weinling, tramite il quale si passa 
infine ad allievi inaspettati, quali Clara Wieck 
Schumann e Richard Wagner. Attraverso la 
Bologna barocca, galante e classica, la Roma 
di Carissimi diede insomma di che formarsi 
anche al lontano Romanticismo tedesco: di 
maestro in allievo.

Dai suoi vent’anni ai suoi novanta e oltre, 
subito e sempre, Perti fu maestro di chi cerca-
va il meglio. A Martini che gli chiedeva di fare 
il punto non solo su chi lo avesse istruito, ma 
anche su quali allievi avesse prodotto la sua 
pluridecennale scuola, egli rispose dettando 
un doppio elenco (Bologna, Museo della Musi-
ca, K.44.1, c. 91.2v, documento riprodotto nella 
fig. 1). Da una parte gli scolari cui era solo stata 
«data qualche direzione»: l’intimo amico Fran-
cesco Antonio Pistocchi, bambino prodigio 
della composizione, ottimo contrappuntista e 
cantante massimo, insomma un pozzo di ta-
lento da rifinire, e con lui il talentuoso Giusep-
pe Matteo Alberti, che era «stato primo scolaro 
dell’Arresti» ma che da Perti ricevette ben altro 
aggiornamento di stile. Il secondo elenco reca 
invece gli allievi «tutti di pianta», ossia quelli 
istruiti fin dai primi rudimenti: Giuseppe Anto-
nio Vincenzo Aldrovandini, Domenico France-
sco Maria Micheletti, Giacomo Goccini, Pietro 
Paolo Laurenti, Girolamo Consoni, l’altro inti-
mo amico Giuseppe Torelli, sommo violinista e 
sinfonista, Francesco Maria Mannucci – «Fio-
rentino mandato dal gran duca di Firenze»: in 
verità uno sgradito scolaro affibbiato a Perti dal 
principe ereditario, Ferdinando de’ Medici – e 
un tale Zanolini.

La maggior parte di tali musicisti non so-
pravvisse a un maestro così longevo. Davvero 

 Fig. 1.  Elenco degli «scolari del signor Perti», nella grafia di padre Martini, Bologna, Museo internazionale 
e Biblioteca della Musica, K.44.1, c. 91.2v, particolare (per gentile concessione dell’istituzione proprietaria, che 
si ringrazia).
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  F R A N C E S C O  L O R A

Si è laureato in Discipline dell’Arte, della Musica e dello Spettacolo all’Università di Bologna, e nello 
stesso ateneo si è addottorato in Musicologia e Beni musicali. Ha insegnato Drammaturgia musicale 
al Conservatorio di Bologna e Storia della Musica del Settecento all’Università di Bologna. È attual-
mente assegnista di ricerca in Musicologia e Storia della Musica all’Università di Siena. Con Elisabetta 
Pasquini dirige la collana «Tesori musicali emiliani» (Bologna, Ut Orpheus, 2009-) e vi pubblica in 
edizione critica l’Integrale della musica sacra per Ferdinando de’ Medici di Giacomo Antonio Perti 
(2010-11) e oratorii di Giovanni Paolo Colonna (L’Assalonne, Il Mosè legato di Dio, La profezia d’Eli-
seo e La caduta di Gierusalemme, 2013-21). Sue la monografia Nel teatro del Principe (sulle opere di 
Perti per la Villa medicea di Pratolino; Torino-Bologna, De Sono - Albisani, 2016) e l’edizione critica 
di Austriaco laureato Apollini (musiche di Ferdinando Antonio Lazzari, Giovanni Perroni e Francesco 
Maria Veracini per l’incoronazione imperiale di Carlo VI d’Asburgo; Padova, Centro Studi Antoniani, 
2016). Ha collaborato alla Cambridge Handel Encyclopedia e al Dizionario biografico degli Italiani; 
collabora tuttora al Grove Music Online e alla Musik in Geschichte und Gegenwart. Attende alla nuo-
va catalogazione degli archivi musicali della Basilica di S. Petronio in Bologna e del Duomo di Siena 
(Opera della Metropolitana). È critico per Testate specializzate quali «L’Ape musicale», «Il Corriere 
musicale» e «Musica», inviato nelle massime istituzioni di spettacolo in Italia e all’estero. Nel 2020 la 
Fondazione Levi di Venezia gli ha conferito il Premio biennale “Pier Luigi Gaiatto”.
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S C I E N Z A

UNA PREZIOSA  
EREDITÀ SCIENTIFICA

////// Da Laura Bassi a Lazzaro 
Spallanzani… al mondo intero //////

A N T O N I O  B A L D A S S A R R O
In collaborazione con Minerva: Emanuele Luciani e Marco Rocca

Q
uanti di noi possono ricordare un do-
cente che nel corso della nostra vita ac-
cademica ci ha appassionati a tal punto 
a un argomento da farci pensare «questo 
è quello che voglio studiare nella vita»? 
Può accadere in qualsiasi momento del-

la nostra vita e il ruolo di ‘maestri’ non rimane 
ancorato solo alle aule scolastiche.

Si dà il caso che per Lazzaro Spallanzani la 
figura del suo maestro di vita, o sarebbe me-
glio dire maestra, gli si presentò all’interno di 
un salotto. Ma non un salotto qualsiasi, bensì 
nel più frequentato convivio scientifico della 

Bologna del Settecento, animato dalla fisica 
e naturalista Laura Bassi assieme al marito e 
medico Giuseppe Veratti.

Fu proprio la frequentazione di questo cro-
giolo di idee scientifiche che diede una pode-
rosa sterzata al percorso accademico di Lazza-
ro Spallanzani. Se in origine, infatti, si iscrisse 
al corso di diritto presso l’Università di Bolo-
gna, al fine di seguire le orme professionali del 
padre, egli concluse i suoi studi abbracciando 
appieno il mondo scientifico.

Troppo forte si rivelò la passione trasmes-
sa dalla cugina Laura Bassi per quel mondo di 
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mente da materia non vivente o da materia-
le in decomposizione, ma non solo! Nel XVII 
secolo, ad esempio, era ampiamente accetta-
to che i topi potessero generarsi dal nulla se, 
all’interno di un contenitore aperto, avessimo 
adagiato della biancheria sudata con delle spi-
ghe di grano. Il sudore avrebbe impregnato le 
spighe e… PUF! Dopo ventuno giorni, queste si 
sarebbero trasformate in topi.

Una più famosa applicazione era quella 
secondo la quale i vermi originassero diret-
tamente dalla carne. Questa storia, però, non 
andava giù a Francesco Redi, il quale nel 1668 
fu il primo ad attaccare la teoria attraverso un 
esperimento molto semplice. Redi pose due 
pezzi di carne in due recipienti diversi, uno dei 
quali era ben chiuso mentre l’altro era lascia-
to aperto. Oggi ci sembrerà ovvio pensare che 
i vermi venissero fuori solo nella carne posta 
nel recipiente aperto, perché solo lì le mosche 
potevano deporre le uova. All’epoca, però, non 
fu così facile eradicare questa convinzione, 
tanto che anche lo stesso Redi era comunque 
convinto che la generazione spontanea potes-
se avvenire in determinate circostanze.

Altri studiosi, come l’inglese John Nee-
dham, nel 1745, vollero invece portare prove a 
favore della teoria. Needham fece bollire del 
brodo di pollo, lo versò in un contenitore e lo 
sigillò. Anche all’epoca si sapeva benissimo 
che la bollitura avrebbe ucciso qualsiasi es-
sere presente nel brodo e, quando lo studioso 
aprì il contenitore e ritrovò i microrganismi, 
decretò la prova definitiva a favore della gene-
razione spontanea.

Fu qui che entrò in gioco Lazzaro Spallan-
zani1. Il prete italiano non era convinto dell’e-
sperimento di Needham e ipotizzò che i mi-
crorganismi fossero entrati a causa dell’aria 
presente nel contenitore. Per provare che il 
collega inglese era nel torto, anche Spallanza-
ni mise del brodo di pollo in un contenitore, 

nuove scoperte nel campo della fisica, della 
medicina e della biologia per non poter dare 
seguito alla curiosità per le scienze.

Chi sono quindi la pionieristica maestra e 
l’illustre allievo di questa storia e quali sono i 
loro grandi traguardi raggiunti in campo scien-
tifico? Non dovrete fare altro che seguire la gra-
vità e proseguire lungo il nostro racconto.

Lazzaro Spallanzani (1729-1799) era un prete 
cattolico, biologo e fisiologo. I suoi contributi 
sono stati fondamentali per lo studio della bio-
logia in numerosi ambiti. Dalla riproduzione 
animale alla ecolocalizzazione, dallo studio 
della fertilizzazione degli ovuli da parte degli 
spermatozoi, fino agli esperimenti che dimo-
strarono definitivamente l’infondatezza della 
teoria della generazione spontanea.

Quest’ultima è una teoria che, anche se a 
oggi può far sorridere, ha origini antiche ed 
è stata ardua l’impresa di eradicazione dalla 
convinzione comune. Ne ritroviamo le prime 
tracce all’epoca dei Romani, da qui ha attra-
versato il Medioevo fino ad arrivare al XIX 
secolo. Fino ad allora si credeva che alcune 
forme di vita potessero generarsi spontanea-

 Fig. 1  Dettaglio della statua raffigurante Lazzaro 
Spallanzani mentre studia una rana, inaugurata nel 
1888 a Reggio Emilia.

1  Cfr. R. Mancini - M. Nigro - G. Ippolito, Lazzaro Spall-
anzani and his refutation of the theory of spontaneous genera-
tion, «Infez Med», III, 15, 2007, pp. R199-R206.
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miglior esperimento a favore o contro la teoria 
della generazione spontanea. Pasteur vinse, 
attraverso lo stesso approccio di Spallanza-
ni, ma utilizzando una fiasca con un collo a 
forma di ‘S’ che permetteva all’aria di entra-
re, ma non ai microrganismi, provando defi-
nitivamente sia che la generazione spontanea 
era una teoria falsa, sia che i microrganismi 
sono presenti praticamente ovunque… anche 
nell’aria.

Ma chi fu, quindi, la maestra mentore del ge-
niale Spallanzani? Laura Maria Caterina Bas-
si Veratti, più comunemente nota come Laura 
Bassi, è sicuramente una delle figure scienti-
fiche più importanti della storia di Bologna e 
non solo. Studiosa instancabile, fu la prima 
donna dell’Età Moderna ad avere una cat-
tedra universitaria e a soli 20 anni, nel 1732, 
iniziò a insegnare filosofia. Laura Bassi non 
si limitava però allo studio della filosofia, ma 
anche della logica, dell’algebra, della geome-
tria, della metafisica ma soprattutto della fisi-
ca sperimentale. Quest’ultimo campo la affa-
scinava profondamente e ne divenne una dei 
più grandi esperti a livello mondiale, nonché 
la principale divulgatrice a livello italiano. 
Mise in piedi un laboratorio nella sua abita-
zione dove, nel 1749, cominciò a tenere corsi 
di fisica sperimentale, una novità per Bolo-
gna. Il Senato Accademico ne riconobbe pre-
sto l’utilità e lo integrò tra i corsi accademici a 
pieno titolo. Le sue ricerche sul moto dei f luidi 
e dei gas e sull’elettricità la resero nota anche 
all’estero e, anche se la sua personale produ-
zione scientifica è stata limitata, lo scambio 
di informazioni, idee e teorie con altri scien-
ziati dell’epoca ha certamente permesso alla 
scienza di progredire notevolmente. Teneva 
rapporti epistolari con Voltaire, Cesare Bec-
caria, Francesco Algarotti, Roger Boscovich, 
Charles Bonnet, Jean-Antoine Nollet, Paolo 
Frisi. Nella sua Bologna non inf luenzò solo 
gli studi del nipote Lazzaro Spallanzani, ma 
anche quelli di altri eminenti scienziati, come 
Alessandro Volta.

ma la bollitura avvenne solo dopo averlo sigil-
lato e aver tirato fuori l’aria per creare un vuo-
to parziale all’interno. Quando il contenitore 
venne poi aperto, non ci fu traccia di micror-
ganismi. Nonostante questa ulteriore prova 
schiacciante, i sostenitori della generazione 
spontanea non riuscivano proprio ad abban-
donare questa teoria, convincendosi sempli-
cemente che questo fenomeno non potesse 
avvenire senza aria.

Dobbiamo aspettare il 1859, quando un giova-
ne Louis Pasteur partecipò a una sfida lanciata 
dall’Accademia Francese delle Scienze per il 

 Fig. 2  Ritratto di Laura Bassi.
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formule e parole ma curiosità, passione, condi-
visione di conoscenza che arricchisce tutti e fa 
progredire l’umanità ma che in definitiva passa 
sempre da un maestro, o in questo caso una ma-
estra… a un allievo.

Laura Bassi con la sua passione per la ricerca 
scientifica e l’insegnamento delle scoperte in-
carnò l’essenza stessa della scienza come torcia 
che porta la luce della conoscenza. La scienza 
non è solo qualcosa di scritto nero su bianco, 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte.  Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divulga-
zione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.
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COLLEGIO COMELLI
////// Storia, compadroni e allievi //////

P I E T R O  B A S S I

I
l 28 maggio 1663 «Il Molto Illustre et Eccel-
lentissimo Signor Domenico del già Signor 
Lodovico di Comelli [fig. 1], nobiluomo di 
Bologna e Dottore Collegiato in una e l’altra 
Legge»1 due mesi prima di morire, prescrive-
va che i suoi eredi istituissero «Un Collegio 

di Giovani studenti Cittadini Bolognesi di buona 
fama e vita»2. Domenico Comelli era stato nomi-
nato, nel 1650, come uno dei tre eredi universali 
fiduciari del signor Giovanni Iacobs, fondatore 
del Collegio Fiammingo. È evidente che questa 
nomina avesse suscitato nel Comelli l’intenzione 
di istituire un collegio universitario destinato ai 
giovani bolognesi sull’impronta dei tanti esistenti 
in città, sia per quelli originari di varie regioni e 

 Fig. 1. 
Ritratto di 
Domenico 
Comelli, olio su 
tela, conservato 
presso la sede 
del Collegio in 
Galleria Cavour 
a Bologna.

1  Disposizione Testamentaria a Rogito Del Notaio Carlo Va-
notti, 28 maggio 1663.

2  A. Dallolio, Il Collegio Comelli in Bologna, Bologna, Za-
nichelli, 1932.



La Bazza / / / / /  antic     h e  istituzioni           86

Succede solo a Bologna APS

città, sia per quelli originari dall’estero. All’epo-
ca per i bolognesi esisteva solo il Collegio Poeti, 
fondato nel Cinquecento, che sosteneva cinque 

 Fig. 2.  Portone e lapide del palazzo già sede del 
Collegio Comelli in Strada Maggiore a Bologna. Il testo 
della lapide recita così: «D(EO) O(PTIMO) M(AXIMO) 
DOMINICUS COMELLUS U(TRIUSQUE) I(URIS) 
D(OCTOR) COLL(EGIATUS) LECTOR ET ADVOCATUS 
EMINENS COLLEGIUM HOCCE COMELLUM PRO 
BONON(IENSIBUS) CIVIBUS INTEGRE ERUDIENDIS 
INSTITUIT A(NNO) D(OMINI) MDCLXIII 
TRIBUSQ(UE) SCRIPTIS HAEREDIBUS D(OMINI) 
BERNARDINI MONIALI SORORI BAPTISTAE 
SORORIO NEPOTI PAULO ANT(ONIO) DE TARUFFIS 
FILIOQ(UE) PROPRIO LUDOVICO COMELLO 
EOR(UM)Q(UE) SUCCESSORIBUS PERPETUO 
REGENDUM RELIQUIT»

studenti. In quei tempi lo Studium non versava in 
condizioni molto prospere, tanto che a fronte di 
166 docenti a metà del secolo si contavano solo 70 
studenti. Ciò era prevalentemente frutto della fio-
ritura dei tanti collegi ecclesiastici in città, primo 
fra tutti quello gesuitico e del fatto che in quegli 
anni era ancora largamente diffusa l’usanza per 
la quale i figli delle nobili famiglie venissero edu-
cati mediante il tutoraggio di insegnanti privati, 
i precettori, nei rispettivi palazzi nobiliari. Il 2 
dicembre 1663 gli eredi di Domenico Comelli ac-
quistavano da Francesco Azzolini, membro del 
Senato bolognese, il palazzo sito in Strada Mag-
giore (all’odierno numero 71 [fig. 2]) destinato a 
essere la sede del Collegio Comelli. Con il denaro 
rimanente del lascito Comelli, il 15 dicembre 1663 
gli eredi acquistarono dal marchese Costanzo 
Zambeccari due terreni nell’odierno comune di 
San Marino di Bentivoglio [figg. 3 e 4] e un altro a 
Ca’ de Fabbri, odierno comune di Minerbio, a co-
stituire l’attuale tenuta San Marino, proprietà del 
Collegio e fonte principale di sostegno economi-
co e finanziario. Il 25 novembre 1665 il Collegio 
fu aperto ai primi studenti e, con alterne vicende, 
ospitò i giovani bolognesi meritevoli, accompa-
gnandoli alla laurea fino al 1833, anno in cui ter-
minava il Convitto; da allora gli studenti poterono 
godere di una borsa di studio rimanendo presso 
le loro famiglie, consuetudine che vige tutt’ora.

La gestione del Collegio Comelli si basa, sin 
dalla sua origine, su una compadronanza costi-
tuita da tre Compadroni: la prima figura, detta 
Prima voce, è rappresentata dal Delegato Ammi-
nistrativo, attualmente delegato dal Governo nel-
la persona del Ministro dell’Università e Ricerca, 
mentre le altre due voci sono rappresentate dagli 
eredi di Domenico Comelli, che all’inizio furo-
no Paolo Antonio Taruffi, nipote da parte della 
sorella del fondatore, e da Lodovico Comelli fi-
glio naturale, all’epoca tredicenne, dello stesso 
Comelli. Suor Battista Comelli, sorella germana 
del fondatore, abbadessa del monastero dei Santi 
Bernardino e Marta, fu la prima ad amministrare 
il Collegio dall’anno di fondazione sino al 1799. A 
lei succedette in epoca bonapartista il prefetto del 
dipartimento del Reno, Alvise Querini Stampalia. 
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na di un presidente venne nominata, 
in qualità di delegato del Governo, da 
parte del Ministero allora competen-

te cioè quello della Pubblica Istruzio-
ne. Da allora le personalità che si sono 

succedute nella Presidenza del Collegio 
sono state: il consigliere comunale dottor Giu-

seppe Fagnoli, i senatori dottor Gaetano Tacconi, 
tra l’altro curatore dell’erezione del monumen-
to cittadino a padre Ugo Bassi, il dottor Alberto 
Dallolio, insigne studioso bolognese e il dottor 
Giuseppe Guadagnini, già capo di gabinetto al 
Ministero delle terre liberate dal nemico. Dopo 
la Seconda Guerra Mondiale, la Presidenza del 
Collegio passò nelle mani del Magnifico Rettore 
dell’Università nelle persone del professor avvo-
cato Tito Carnacini, presidente della Conferenza 
dei rettori europei, che si trovò ad affrontare il 
difficile periodo storico fra la fine della guerra, 
l’avvento del ’68 e gli anni di piombo; il professor 
Giuseppe Federico Mancini descrive così il suo 
operato: «Il prodotto di una scommessa diffici-
le e, quel che importa, vinta. Carnacini convertì 
al calcolo costi-benefici e perciò alla razionalità 
i protagonisti di uno scontro che tra comporta-
menti illegali e repressione avrebbe potuto dare 
frutti amarissimi. Diciamolo esplicitamente: 
Carnacini impedì, o contribuì per buona parte 
ad impedire, che la rivolta degli studenti lascias-
se semi capaci di svilupparsi in terrorismo»3. Gli 
seguirono il professor Carlo Rizzoli, tra l’altro 
commissario dell’ISEF e tra i promotori della na-
scita in Italia della facoltà di Scienze motorie e il 
professor Fabio Roversi Monaco, che fra le tante e 
importanti cariche ricoperte è stato amministra-
tore delegato della Treccani, nel 2002-2003, ove 
riuscì a terminare la prima metà del Dizionario 
Biografico degli Italiani, in vista delle celebrazio-

Con la Restaurazione l’amministrazione del Col-
legio tornò nelle mani del clero, specificatamente 
del cardinale arcivescovo di Bologna Carlo Opiz-
zoni e successivamente del cardinale Michele 
Viale Prelà, sino al 1859. È interessante notare 
che, durante il Risorgimento e con l’avvento delle 
regie provincie dell’Emilia, entità politico-am-
ministrativa costituita il 20 novembre 1859 dal 
‘dittatore’ Luigi Carlo Farini e annessa, a seguito 
del plebiscito, al Regno di Sardegna il 18 marzo 
1860, l’amministrazione del Collegio passò per i 
successivi otto anni alla Congregazione di Carità 
di Bologna, in cui si stabiliva che i beni di ospeda-
li, luoghi pii, orfanotrofi e lasciti fossero ammini-
strati gratuitamente da tale Congregazione, sorta 
in ogni comune e formata da ‘probi cittadini’. Ne 
facevano parte anche il Vescovo, l’Intendente go-
vernativo e il Capo del Municipio. La Congrega-
zione poté effettivamente costituirsi nel giugno 
1860, sotto il Regno di casa Savoia. Dal 1867, per 
la crescente tensione tra Regno d’Italia e Stato 
Pontificio, la Prima voce del Collegio nella perso-

 Fig. 3.  Cappella di San Folco presso la tenuta San 
Marino.

 Fig. 4.  Blasone in terracotta invetriata 
posto sul frontale delle costruzioni nella 
tenuta San Marino.

3  G. F. Mancini, Il liberale Tito Carnacini, «Rivista trime-
strale di diritto e procedura civile», XXXVIII, 1984.
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Legge, tribuno della plebe nel 1679 e 1706, pubbli-
cò: Placita philosophica pubblico certamine expo-
sita illustrissimo Senatori D. Thomae Campeggio 
dedicata ab Aldino de Aldinis almi Collegij Comel-
li alumno, Bononiae MDCLXVII. Altri studenti 
che vanno ricordati per il Settecento sono: Pietro 
Francesco Peggi, canonico di papa Benedetto XIV 
Prospero Lambertini quand’era cardinale arcive-
scovo di Bologna, canonico di San Pietro aggrega-
to al Collegio filosofico e medico, lettore di Logi-
ca presso l’Università; Eraclito Manfredi valente 
medico e assistente del Morgagni, che tradusse in 
dialetto bolognese l’Orlando Furioso dell’Ariosto; 
Giuseppe Gaspare Verona, giudice del Foro dei 
mercanti e correttore dei notai. Nell’Ottocento, 
in epoca risorgimentale, sono da ricordare: Carlo 
Certani, ufficiale del Corpo dei Bersaglieri dece-
duto nel 1861 mentre coi suoi commilitoni com-
batteva il brigantaggio; Leonida Busi, presidente 

ni del 150º anniversario dell’Unità d’Italia; a lui si 
devono le più recenti riforme in ambito ammini-
strativo nella gestione del Collegio Comelli. L’ul-
timo presidente, in ordine di tempo, è l’avvocato 
dottor Giuseppe Vicinelli, sindaco di Sant’Agata 
Bolognese, già consigliere provinciale ricoprendo 
le cariche di presidente della Commissione di Bi-
lancio e vice presidente della Commissione Atti-
vità Produttive della Provincia di Bologna.

La Seconda e Terza voce della Compadronan-
za del Collegio è quella costituita dagli eredi del 
Comelli. In particolare la Seconda discende da 
Paolo Antonio Taruffi, nipote da parte della sorel-
la del fondatore i cui discendenti si sono succedu-
ti sino alla morte di Camilla Taruffi vedova Cano-
nici, avvenuta nel 1866. In assenza di eredi questa 
voce della Compadronanza è passata ai Canonici. 
Antica famiglia toscana, fuggita a Bologna all’e-
poca delle dispute fra guelfi e ghibellini, facente 
parte dell’antica Compagnia de’ Toschi. Nel 1920, 
alla morte dell’ingegner Filippo Canonici, ultimo 
discendente di questa antica famiglia, in assenza 
di eredi, la Compadronanza passò ai discendenti 
della famiglia della sorella della di lui vedova, la 
famiglia Bassi che ne detiene tutt’ora la potestà. 
Per quanto riguarda la Terza voce discendente da 
Lodovico Comelli, le voci successive non risul-
tano regolate dalla discendenza ma da nomine 
notarili che, con alterne vicende, durante il Set-
tecento videro anche questa voce attribuita alla 
famiglia Taruffi; fu nel 1808 che, alla morte di don 
Cesare Taruffi, la Terza voce venne assegnata in-
dissolubilmente con disposizione testamentaria 
a Giuseppe Guarmani, figlio di Felicita Taruffi, i 
cui discendenti la detengono tutt’ora.

Nel corso degli oltre trecentocinquant’anni 
della sua storia, il Collegio Comelli ha sostenuto 
nei propri corsi di laurea quasi mille giovani bo-
lognesi; anche se la maggior parte di loro sarebbe 
meritevole di una menzione per la dedizione agli 
studi che ha consentito di conseguire la laurea 
con il massimo dei voti e lode, si possono citare 
quelli che maggior lustro hanno dato nella loro 
professione, o che più altamente hanno rappre-
sentato la città e il Collegio [fig. 5]. Primo allievo 
del Collegio è stato Aldino Aldini della facoltà di 

 Fig. 5.  Bacheca storica degli alunni conservata 
presso la sede del Collegio Comelli in Galleria 
Cavour a Bologna.
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meriti del defunto ed esaltandone la fine glorio-
sa, operosa ed eroica, associandosi alle parole 
dell’avvocato e consigliere comunale Tito Berti, 
amico di Savini: «Dio non lo ha conservato nella 
nostra famiglia giuridica, ma la memoria dell’av-
vocato Savini resterà imperitura nel cuore di tut-
ti noi»5. Gli altri caduti furono Carlo Saint-Cyr, 
nativo di Roma, morto sul Monte Podgora il 28 
ottobre 1915 e Luigi Nanni, sottotenente medico 
di complemento al deposito mitraglieri FIAT: dal 
maggio 1917 ha prestato servizio sempre in prima 
linea impegnato fra le forze della Sanità Militare 
dell’11º Corpo di fanteria sul fronte dell’altopia-
no di Asiago poi al Montesanto e al San Gabrie-
le, prendendo parte alle asprissime e vittoriose 
azioni militari dell’agosto 1917. L’ingegnere e ca-
pitano della Sanità Militare Edoardo Romagnoli, 
apprezzato ufficiale del Comando Supremo, con-
fidente di Nanni, così scriveva al desolato padre 
del defunto: «E voglio anche confessare Loro che 
fra le doti elette dell’animo del caro Estinto ciò 
che più mi attrasse e mi commosse fu il senti-
mento nobilissimo col quale egli nascose a Lei e 
alla famiglia le sofferenze e i pericoli sopportati 
sui campi di battaglia compiendo eroicamente il 
dovere di soldato e di cittadino»6.

del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Bolo-
gna negli anni 1897-1901 e avvocato di gran fama 
all’epoca; Alessandro Codivilla, professore uni-
versitario e direttore dell’Istituto Ortopedico Riz-
zoli; Alessandro Aschieri, direttore generale della 
Statistica dello Stato; Vittorio Putti, professore 
universitario di Clinica Ortopedica e direttore 
dell’Istituto Ortopedico Rizzoli; Luigi Federzoni, 
presidente del Senato del Regno e ministro delle 
Colonie; Angelo Manaresi del Corpo degli Alpini 
e sottosegretario al Ministero della Guerra; Um-
berto Puppini, ingegnere e presidente dell’AGIP. 
La figura più insigne del Novecento è senza dub-
bio il professor Francesco Arcangeli, allievo di 
Roberto Longhi, poeta e storico dell’arte, premio 
Feltrinelli per la critica d’Arte nel 1968.

Menzione a parte meritano i tre studenti del 
Collegio che morirono al fronte durante la Gran-
de Guerra e lodati ad honorem con la laurea da 
parte dell’Università, non avendo potuto portare 
a conclusione i loro rispettivi studi: Emilio Savi-
ni, sottotenente, avvocato e lavoratore presso il 
dipartimento di stenografia della redazione de 
«L’Avvenire d’Italia»: «[…] una granata raggiun-
gendo le linee avanzate lungo le quali egli sor-
vegliava e dirigeva lavori di fortificazione, lo ha 
ucciso. Povero, caro, lacrimato amico nostro!»4. 
Nell’aula della I Sezione del Tribunale Regio di 
Bologna, prima di procedere alle cause all’ordine 
del giorno, si commemorò il defunto Savini nel-
le trincee del fronte di Oslavia: il presidente del-
la Corte, conte Emanuele Rasponi, dichiarò con 
animo commosso ed elevate parole, ricordando i 

4  Emilio Savini dell’‘Avvenire’, «L’Avvenire d’Italia», 14 
aprile 1916.

5  Il collega Emilio Savini, «Giornale del Mattino», 14 apri-
le 1916; Emilio Savini dell’‘Avvenire’ cit. 

6  Opuscolo in memoria del Dottor Luigi Nanni nell’anniver-
sario della morte, Bologna, Tipografia L. Parma, 1919.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  P I E T R O  B A S S I

Ex alunno del Collegio Comelli, laureato in Storia all’Alma Mater Studiorum con tesi in Storia dell’Età 
moderna: Esculapio al fronte: la Facoltà Medico Chirurgica all’Università Castrense. Vincitore dell’offerta 
formativa “Viaggio nel cuore dell’Europa” ad opera del PPE. Collaboratore, in qualità di commentatore e 
analista, presso «Atlantico Quotidiano» e «Lanterna Web. News & Communication Lab». Attivo presso il 
laboratorio dell’Archivio storico dell’Università di Bologna e all’Archivio di Stato della Repubblica di San 
Marino. Ha partecipato, tra l’altro, come ospite, alla “God, Honor, Country: National Conservatism Confe-
rence” (Roma, 3-4 febbraio 2020).
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PAR TGNÎR DA CÂT  
AL BULGNAIṠ

////// I grandi lessicografi  
del bolognese //////

R O B E R T O  S E R R A

U
n passaggio fondamentale nella sal-
vezza delle lingue è la codificazione, in 
particolar modo delle lingue cosiddette 
minori: le regole grammaticali e il lessi-
co vengono estratti dall’uso orale spon-
taneo dei madrelingua e fissati su carta, 

permettendone l’apprendimento da parte dei 
non parlanti e codificando una norma e un’or-
tografia.

Il primo vero dizionario di bolognese della 
storia è il Vocabolario bolognese co’ sinonimi 
italiani e franzesi di Claudio Ermanno Ferrari, 
che fu stampato in due edizioni, nel 1820 e nel 
1835, in cui è riportata la traduzione in italiano 

L I N G U A  L O C A L E

e francese dei termini bolognesi, nonché in una 
terza edizione, nel 1853 presso gli Editori Mat-
tiuzzi e De’ Gregori di Bologna, privata della 
traduzione in francese.

Nel 1850 fu la volta del Vocabolario com-
pendiato tascabile del dialetto bolognese colla 
corrispondenza italiana e francese ed in fine 
il nome dei principali luoghi della nostra pro-
vincia, compilato da Giuseppe Toni per la Ti-
pografia Editrice a San Tommaso d’Aquino in 
Bologna: l’autore partiva dall’opera preceden-
te, arricchendola di lemmi ma conservando 
l’impostazione di fondo con le traduzioni in 
italiano e francese.
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mostrando inoltre una seria riflessione sull’orto-
grafia della nostra lingua locale.

L’Autrice intese catalogare i termini più au-
tenticamente bolognesi, andando ad attingere 
al popolo quale custode della lingua schietta, 
come si legge sempre nell’Introduzione: «Ben-
ché io sia bolognese e mi sappia in possesso 
del mio dialetto, pure mi posi sovente in mezzo 
a volgari persone per sentire della viva parola 
quanto potesse giovare al mio scopo, e sempre 
raccogliendo e notando».

La stessa Coronedi Berti, poco più avanti, spie-
ga infatti: «Di questo nostro dialetto si può dire che 
ora si sono fatti due dialetti: l’uno parlato da’ civi-
li, l’altro dal volgo. Quello de’ primi è un dialetto 
snaturato, e ridotto quasi a un italiano bastardo; 
l’altro è il vero dialetto bolognese, vivo e spiccato 
come nella sua origine. La differenza tra questi due 
dialetti non istà solo nella diversità della pronun-
zia, che ne’ civili è tutta si può dire italianizzata, a 
dissimile della vera, ma si trova nei vocaboli, nelle 
maniere di dire, in ogni parte insomma che costi-
tuisce il carattere del vero dialetto».

Nel 1901 fu stampato il Vocabolario del dialet-
to bolognese di Gaspare Ungarelli (Bologna, Sta-
bilimento Tipografico Zamorani e Albertazzi), 
che spicca per completezza e per metodologia 
lessicografica, in cui viene dato ampio spazio 
alla terminologia tecnica e settoriale, oltre a un 
ampio catalogo di fraseologia ed esempi. L’accu-
ratezza della ricerca di Ungarelli emerge anche 
nelle scelte ortografiche, con l’introduzione di 
segni diacritici specifici per il bolognese, quali il 
pallino sulla a e il puntino sulla n, ancora oggi 
utilizzati nell’Ortografia Lessicografica Moder-
na, ormai divenuta l’ortografia ufficiale unifica-
ta della nostra lingua locale.

Nel 1967 fu la volta del dizionario di Pietro 
Mainoldi2 che, pur limitando la fraseologia 

L’anno successivo Mariano Aureli pubblicò 
un altro dizionario, tralasciando il confronto 
con il francese: venne stampato dalla Tipo-
grafia di Antonio Clerici il Nuovo dizionario 
usuale tascabile del dialetto bolognese colla 
corrispondente lingua italiana, nel cui fronte-
spizio viene spiegato che il volume è «arricchi-
to di moltissime voci non rinvenibili negli altri 
dizionari sino ad ora pubblicati». Nonostante 
la lodevole dichiarazione d’intenti, tuttavia, il 
dizionario appare quasi completamente privo 
di fraseologia.

Un netto cambio di passo nello studio del 
bolognese fu portato da Carolina Coronedi Ber-
ti, che nella prefazione al proprio vocabolario 
esprime la sua «idea di compilare un vocabo-
lario, che al possibile racchiudesse in sé tutto 
il dialetto; di un vocabolario cioè, che non solo 
facesse tesoro delle voci, ma ancora di proverbi 
e motteggi, nonché di nostre maniere di dire, 
facendo così conoscere il maneggio di certi co-
strutti, il reggimento de’ verbi, degli aggettivi, 
che danno per così dire, una fisonomia tutta 
propria a ciascuna lingua».1

L’elencazione del lessico, dunque, veniva ar-
ricchita con una abbondante fraseologia ed era 
preceduta da una descrizione grammaticale, 

 Fig. 1  Il frontespizio del Vocabolario bolognese di 
C. E. Ferrari, nella seconda edizione del 1935.

1  Questa e le citazioni seguenti sono tratte da: C. Corone-
di Berti, Vocabolario Bolognese Italiano, I, Bologna, Stabili-
mento Tipografico di G. Monti, 1869-1874, pp. II-V.

2  P. Mainoldi, Vocabolario del dialetto bolognese, Sala Bo-
lognese, A. Forni, 1996 (ristampa anastatica dell’edizione di 
Bologna, 1967).
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(nella Premessa lo stesso Autore scrive: «non 
intendendo dare a questo vocabolario l’esten-
sione di quello della Coronedi Berti, ho limita-
to al minimo la citazione di frasi»), documenta 
in modo fedele una variante di bolognese con 
qualche influenza extramuraria (per esempio 
l’uso del dittongo -ai- in luogo del cittadino -ä-: 
bain, bän «bene»).

Con il moderno dizionario scritto da Luigi 
Lepri e Daniele Vitali,3 tuttavia, si è raggiun-
to l’apice della ricerca sulla nostra lingua lo-
cale: con oltre 33.000 lemmi e una ricca parte 
dall’italiano al bolognese, si tratta del primo 
vocabolario pienamente bidirezionale. Il rigo-
roso metodo scientifico è accompagnato da una 
grande ricchezza di fraseologia e modi di dire, 
facendone una vera propria pietra miliare nello 
studio del bolognese.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è inna-
morato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.

 Fig.  2  La copertina del Dizionario bolognese-
italiano italiano-bolognese di L. Lepri e D. Vitali, 
nella seconda edizione del 2009.

3  L. Lepri - D. Vitali, Dizionario bolognese-italiano italia-
no-bolognese – Dizionèri bulgnaiṡ-itagliàn itagliàn bulgnaiṡ, 
Bologna, Pendragon, 2007 (II ed., 2009).
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MAESTRI E ALLIEVI,  
UNA STORIA INFINITA

////// Dall’idraulica romana in poi:  
gli insegnamenti pratici della 
manutenzione dei territori //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

L
a storia ci insegna che in ogni tempo è 
nato qualcuno che ha cominciato a inte-
ressarsi a un qualcosa, ha acquisito delle 
competenze che qualcun altro ha recepito 
e personalizzate, poi un altro ancora in un 
successivo periodo le ha fatte proprie e le 

ha messe a disposizione della comunità in cui vi-
veva, come avvenne, per esempio, quando l’uomo 
paleolitico giunse attraverso tappe successive a 
lavorare la selce tramite precise scheggiature per 
ottenere il massimo sfruttamento della pietra. Il 

trenino composto da tanti maestri e allievi era 
partito e una miriade di convogli si formarono, 
ognuno con una destinazione che seguiva lo svi-
luppo dell’uomo. Trattare, quindi, il tema in og-
getto è estremamente impegnativo perché dopo 
la selce si aprì un mondo, dalla filosofia alla scul-
tura, dalla medicina alla pittura, insomma un in-
finito impossibile da elencare in una pagina.

Ho quindi ristretto il campo e mi sono limi-
tato a trattare un settore particolare che mise in 
campo maestri famosi e allievi altrettanto famo-

A C Q U E
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lini, le canalizzazioni, le bonifiche dei terreni pa-
ludosi, ma introducendo concetti fisici a supporto 
della progettazione, ambito che vide in Leonardo 
da Vinci il dominatore assoluto del periodo rina-
scimentale, maestro di infiniti allievi che progetta-
rono dal punto di vista tecnico-pratico, favorendo 
il progresso rapido e tangibile delle genti. Nasce 
in questo modo l’ingegnere rinascimentale che 
scrive taccuini di appunti, come Villard de Honne-
court (XIII secolo), su la costruzione delle macchi-
ne, le varie applicazioni della geometria, il disegno 
di figure, la pratica della carpenteria che utilizza-
va una macchina idraulica, la sega da legno da lui 
progettata, il verricello; e come Mariano di Iacopo, 
noto come il Taccola (allievo di Iacopo della Quer-
cia), autore di testi illustrati, come il De Machinis, 
Agostino Ramelli, Vittorio Zonca, esponenti pre-
stigiosi del Rinascimento italiano.

si, ma anche tanti che non raggiunsero la fama 
di maestro ma che non di meno diedero lustro 
all’idraulica pratica e poi teorica.

L’idraulica in Italia ha un padre maestro, ossia 
l’idraulica di epoca romana, che ebbe innumere-
voli allievi che si formarono per secoli attingendo 
da innumerevoli insegnamenti pratici come la 
cura e manutenzione dei territori al fine di renderli 
vivibili e sicuri. In sostanza l’acqua venne consi-
derata come una risorsa da trattare a vasto raggio 
di cui Vitruvio e Frontino rappresentarono per al-
meno dieci secoli le uniche fonti a cui ispirarsi e 
da studiare. Per più di un millennio, dunque, quel 
poco che si realizzava faceva riferimento sempre 
alla “romanità”. Bisogna attendere il basso Medio-
evo e il Rinascimento perché una nuova categoria 
professionale cominci a studiare l’idraulica non 
solo attraverso le applicazioni pratiche come i mu-

 Fig. 1.  Architettura di epoca romana. L’acquedotto, il massimo esempio di competenza idraulica e 
architettonica.
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di Alberto Pitentino del 1268), la quale permet-
teva la navigazione dal Mincio al Po che, poco 
distante da Mantova, scorreva verso Ostiglia (13 
m slm) a un livello inferiore rispetto ai laghi di 
Mantova 19 m slm (Mincio) per cui la navigazio-
ne doveva essere regolata da monte e la chiusa 
serviva proprio a questo, a fare in modo cioè che 
le imbarcazioni giungessero al Po in modo con-
trollato.

Il tardo Quattrocento e il Cinquecento furono 
secoli in cui la navigazione interna cominciò a 
essere intensamente praticata tramite lo scavo 
di innumerevoli canali come i famosi navigli 
lombardi nella cui progettazione si cimentarono 
vari architetti/ingegneri. Fra i tanti vorrei ricor-
dare il Bertazzolo di Mantova al quale Gianfran-
co Gonzaga nel 1562 affidò il rifacimento della 
chiusa di Governolo andata in rovina (progetto 

 Fig. 2.  Il progetto di Gabriele Bertazzolo e l’antico torrione di Governolo.
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 Fig. 3.  Le porte vinciane e le cerniere di 
rotazione dei montanti.

 Fig. 4.  Il Taccola, ponte girevole su un corso d’acqua.
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 Fig. 6.  Vittorio 
Zonca, mulino 
idraulico e 
meccanismi di 
trasmissione per la 
macina da cereali.

 Fig. 7.  Mulino 
da galla. Il mulino 
schiacciava le galle 
delle foglie delle 
querce (escrescenze 
solide) per ricavare 
il tannino impiegato 
nelle concerie.

 Fig. 5.  Pompaggio 
dell’acqua per 
aspirazione e mandata.
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territori fu Borso d’Este nel 1466 a interessarsi al 
problema avviando varie bonifiche (Diamantina 
e Sammartina), ma solo nel 1580 Alfonso II avviò 
la Grande Bonificazione del Polesine di Ferrara. Il 
maestro dell’epoca era Giovanni Battista Aleotti, 
molto noto a Ferrara, che aveva progettato la bot-
te Bentivoglio a Gualtieri, il torrione che sottopas-
sava il Crostolo permettendo al ricettore di tutti 
gli scoli, il cavo Fiuma, di passare l’ostacolo e di 
raggiungere il canale di Bondeno e quindi il Po.

Il torrione sovrastava la botte a due canne 
lunga circa 76 metri con luci di 2,50 × 2,20, datata 
1554, progettata dall’Aleotti, celebre architetto e 
ingegnere idraulico nato ad Argenta (1546-1636), 
operante in Ferrara per gli Este e allievo del ma-
estro Galeazzo da Carpi (1523-1573), architetto 
ducale e studioso di Vitruvio, Iacopo Barozzi 
e Sebastiano Serlio, che lo formarono nei vari 
campi in cui si distinse per la sua ecletticità. L’A-
leotti in campo idraulico fu coadiuvato nei lavo-
ri da Cornelio Bentivoglio molto legato agli Este 
che, oltre a essere un valente uomo d’arme, era 
anche un esperto di opere idrauliche.

La bonifica

La bonifica che i Romani chiamavano bonum 
facere e della quale divennero espertissimi mae-
stri, dopo la caduta dell’Impero fu abbandonata 
e i terreni, che erano stati resi fertili e coltivabili, 
ritornarono improduttivi e malarici, lande sper-
dute e acquitrinose. Per registrare qualche nuova 
iniziativa che ripristinasse le vecchie abitudini 
bisogna attendere almeno due secoli quando al-
cuni ordini religiosi (i Benedettini e i Cistercensi) 
costruirono dei monasteri per pregare e lavorare 
e quindi pazientemente si dedicarono alla colti-
vazione e cura del territorio dove si erano inse-
diati. Fino almeno a tutto il Trecento non si regi-
strarono particolari interessi per la bonifica ma 
quando fu evidente che le poche terre coltivabili 
non erano più sufficienti per le esigenze alimen-
tari della popolazione che aumentava ci si comin-
ciò a interessare al problema. I fiumi appennini-
ci che scendevano verso il Po senza arginature 
come il Reno, nella bassa bolognese e ferrarese, 
si perdevano in vaste valli paludose. Nei nostri 

 Fig. 8.  Vista del torrione dall’argine del Crostolo.
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si disperdevano alla foce del Po dell’Abate, un 
ramo del Po grande che ancora sfociava nella 
laguna veneta, e l’edificio regolatore era la torre 
dell’Abate che, provvisto di cinque luci di pas-
saggio con porte vinciane, faceva sì che le ac-
que chiare passassero tranquillamente, in regi-
me di pendenza naturale fino al livello del mare 
Adriatico, perché le porte rimanevano aperte 
mentre nel caso di alte maree, con l’avanzare 
minaccioso a ritroso del mare, si chiudevano 
automaticamente.

Un altro storico progetto di bonifica fu quello 
messo in atto dal duca di Toscana che incaricò 
Leonardo Ximens (1716-1786), grande maestro 
poliedrico (al quale dobbiamo la realizzazione 
della strada dell’Abetone) che studiò Vincenzo 
Viviani, di bonificare la Maremma grossetana.

Ritornando alla Bonifica Estense le paludi 
che si estendevano fino a Codigoro-Mesola era-
no aree improduttive poco abitabili e necessita-
vano di grandi lavori ritenuti non più rimanda-
bili per prosciugare i terreni e renderli adatti a 
insediamenti di popolazioni agricole che avreb-
bero provveduto al loro autosostentamento. Per 
fare questo il Bentivoglio si avvalse dell’Aleotti e 
in seguito di Iseppo Pontoni.

Il progetto dell’Aleotti, a cui contribuì lo 
stesso marchese Bentivoglio, prevedeva l’in-
dividuazione delle aree da prosciugare, la loro 
arginatura e poi lo scavo di fossati di scolo del-
le acque chiare che venivano così convogliate 
in un canale che alimentava un ampio baci-
no arginato comunicante col mare tramite un 
edificio regolatore. Nel caso specifico le acque 

 Fig. 9.  Una canna della botte Bentivoglio.
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  Figg. 10-11.  Le vedute della torre dell’Abate oggi ci forniscono solo una pallida idea del paesaggio che 
avremmo potuto vedere allora. Oggi la torre è inserita nell’oasi naturale dell’Abate confinante con la riserva 
naturale della Mesola e il canal Bianco; la sua funzione terminò quando il taglio del Po di Viro, voluto ed 
eseguito dai Veneziani, mandò in malora la Grande Bonifica Estense e il manufatto divenne un avamposto di 
avvistamento. La bonifica riprese nell’Ottocento, quando le nuove tecnologie (idrovore azionate da macchine 
a vapore) resero possibili grandi imprese di drenaggio.

 Fig. 12.  Emblema della bonifica della Maremma 
grossetana è la Casa Rossa di Ximens qui ripresa dal 
mare.

Il collettore principale di tutti gli scoli del 
parco naturale della Diaccia Botrona passa 
sotto le luci del grande manufatto (regolato da 
paratoie) della Casa Rossa e si dirige a Casti-
glion della Pescaia dove si immette nel fiume 
Bruna che, proveniente dall’alto grossetano, 
scorre alla sinistra [fig. 12] e sfocia nel Tirreno.

Le bonifiche del secolo successivo alle quali si 
dedicarono le nuove generazioni di ingegneri sinte-

tizzarono i concetti dei predecessori ed ebbero a di-
sposizione un nuovo strumento che cambiò di mol-
to il modo di sistemare idraulicamente il territorio. 
Lo strumento fu la pompa centrifuga, una enorme 
macchina aspirante attribuita a John Appold (1851), 
successivamente denominata idrovora.

Vorrei quindi soffermarmi sulle bonifiche 
che nel primo ventennio del Novecento furono 
intraprese nei territori alla destra del Reno che 
dalla Panfilia a Sant’Agostino andavano al Pri-
maro tramite il cavo Benedettino che, arginato 
in modo estremo (12-13 metri di altezza), creava 
grossi problemi allo smaltimento del fittissimo 
intreccio di fossati e canalette varie che si gon-
fiavano ed esondavano in caso di avversità me-
tereologiche nella pianura bolognese e non po-
tevano raggiungere il Reno pensile.

Il progetto di Saiarino ad Argenta

Fino al 1800 la bonifica nei vari territori italiani av-
veniva per iniziativa di grandi proprietari terrieri 
o, come abbiamo visto, per iniziativa di un illumi-
nato regnante, oppure tramite delle Assunterie di 
interessati a specifiche opere idrauliche. Ma nel 
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dentemente messi in opera dall’ingegner Giacinto 
Venturi del Genio Civile di Bologna. L’ingegner Pa-
sini, già direttore del Genio Civile di Ferrara, aveva 
certamente studiato su un testo, Trattato di mecca-
nica e di idraulica, di Giuseppe Venturoli, docente 
presso l’Università di Bologna, e di un altro grande 
scienziato, Pietro Paleocapa, erede ideale del Ven-
turoli. Il progetto, ultimato nel 1924, fu inaugurato 
nel 1925 dal re Vittorio Emanuele III.

La figura 13 che segue rappresenta in modo 
schematico il progetto come oggi si presenta.

1806 Napoleone introdusse i circondari e i magi-
strati delle acque per cui la bonifica e il controllo 
delle acque divenne una pratica pubblica. In se-
guito, con la legge Baccarini del 1882, nacquero i 
Consorzi di bonifica a cui veniva affidata per legge 
in modo permanente la tutela e la gestione idrica 
del territorio di loro competenza (i circondari). 
Fra i tanti che furono istituiti nel nostro territorio 
ci fu quello del Consorzio della Bonifica Renana 
(1913) e il suo direttore, Pietro Pasini, si occupò 
del progetto Saiarino che recepiva concetti prece-

 Fig. 13.  Schema complessivo del progetto della 
sistemazione idraulica della zona di Argenta.

1) Impianto idrovoro di Saiarino sul canale Lorgana.
2) Chiavica Beccara emissaria del canale della Botte.
3) Chiavica della Lorgana.
4) Idrovore di Campotto.
5) Chiavica emissaria dell’Idice.
6) Chiavica della Bastia sul canale Menata.

7) Idrovora di Vallesanta.
8) Paratoie di accesso alla cassa di espansione (n. 12).
9) Idrovora Due Luci sul canale Garda alto.
10) Bosco del Traversante immerso in un ambiente 
umido.
11) Cassa Campotto e cassa Bassarone per 
controllare le piene.
12) Cassa di Vallesanta confinante con il Sillaro.
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 Fig. 14. Entrata della Lorgana, edificio delle sei idrovore. Oltre, l’edificio regolatore con le paratoie verticali. 
Sulla sinistra il canale della Botte.

In essa si evidenziano i punti più significativi 
per dare una idea di massima del funzionamen-
to del complesso idraulico nella sua totalità ed 
essenzialità. Osservando la figura si nota subito 
che ad Argenta convergono acque superficiali 
provenienti da due porzioni di territorio. Dal bo-
lognese il canale Lorgana e il canale della Botte, 
poi l’Idice, il Sillaro e i canali Garda e Menata, 
ognuno con la propria storia come fiume o ca-
nale irriguo e di bonifica. Il Reno li riceve quasi 
tutti in modo naturale (per gravità) mentre per i 
canali Lorgana, Garda e Menata basso bisogna 
intervenire meccanicamente. La Lorgana scorre 
infatti a un livello inferiore del Reno per cui l’im-
pianto idrovoro di Saiarino ne solleva le acque 
per farle confluire nel fiume tramite la chiavica 
della Lorgana, mentre il canale della Botte che 
porta le acque alte del canale Emiliano Roma-
gnolo (sempre acque del Reno) scorre natural-

mente e confluisce nel Reno tramite la chiavica 
della Beccara, appena dopo l’abitato di Argenta a 
Borgo Confina. L’Idice non ha difficoltà a sfocia-
re nel Reno come il Sillaro che, in realtà, prima 
si immette nell’Idice. I canali di bonifica Garda 
e Menata hanno però bisogno di un aiuto come 
la Lorgana e quindi alla destra dell’Idice a Cam-
potto l’impianto idrovoro di Vallesanta provve-
de allo scopo e le acque confluiscono nel Sillaro 
tramite la chiavica Bastia. 

L’Idice in prossimità dello sbocco del Reno 
viene regolato dalla chiavica dell’Idice dotata 
di più luci. Tutte le chiaviche citate, tramite le 
porte vinciane, impediscono al Reno in piena 
di risalire in senso contrario perché si chiudo-
no automaticamente, ma in tale evenienza an-
che i vari corsi d’acqua non scaricano più con 
pericolo di inondazioni nei territori limitrofi. Il 
progetto introdusse le casse di espansione con-
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 Fig. 16. La 
Beccara, chiavica 
del canale della 
Botte. Il canale 
forma un ampio 
bacino arginato 
sopraelevato al Reno 
e, in caso di piena, 
essendo i portoni 
serrati, fa defluire 
le acque nelle casse 
di espansione 
aprendo le paratoie 
poste nell’edificio di 
guardia antistante 
alla chiavica.

 Fig. 15. Le valli 
di Campotto e 
Bassarone con 
le due chiaviche 
principali collegate 
al Reno e l’edificio 
di sollevamento di 
Campotto.
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 Fig. 18. Le 
quattro idrovore 
di Campotto che 
scaricano nel 
Reno gli accumuli 
avvenuti nelle 
casse di espansione 
di Campotto e 
Bassarone.

 Fig. 17. La 
chiavica della 
Lorgana.
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 Fig. 22.  La porta 
vinciana della 
Bastia in uscita.

 Fig. 21.  In 
prossimità del 
Reno. A sinistra il 
Sillaro che riceve 
il canale Menata 
con la sua chiavica 
emissaria, la 
Bastia. Il Sillaro 
poi si immette 
nell’Idice, sulla 
destra, anch’esso 
dotato di una 
imponente chiavica 
emissaria sul Reno. 
Sullo sfondo a 
destra il bosco del 
Traversante che 
divide le due casse 
di espansione, 
quella di Campotto, 
a destra, da quella 
di Vallesanta, a 
sinistra.
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 Fig. 20.   
L’impianto idrovoro 
Due Luci sul Garda 
alto, a destra l’Idice.

 Fig. 19. Area 
di Vallesanta. 
In primo piano 
l’edificio di 
sollevamento delle 
acque del canale 
Menata con la 
deviazione nelle 
casse limitrofe. 
Parallelamente 
scorre il canale 
Garda alto e ancora 
l’Idice.
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 Fig. 23.  La chiavica della Bastia in entrata.

 Fig. 24.  La chiavica dell’Idice in entrata dove alloggiano le cinque paratoie verticali di sicurezza.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.

tigue di Campotto e Bassarone a sinistra dell’I-
dice e di Vallesanta a destra, vaste estensioni di 
terreni arginati nelle quali, tramite opportuni 
manufatti idraulici, vengono fatte defluire le 
acque in eccesso. Quando l’emergenza termina 
e il Reno può ricevere, la cassa di Campotto vie-
ne scaricata nel Reno tramite l’idrovora in loco, 
la cassa Bassarone si svuota tramite riimissioni 
nel canale della Botte e quindi le acque ritor-
nano in Reno tramite la chiavica Beccara, men-
tre la Vallesanta non necessita di idrovora e si 
svuota per gravità nel Sillaro. Questo sostan-

zialmente il progetto di Saiarino. Ci sarebbe 
da precisare anche la funzione della idrovora 
Due Luci alla Vallesanta ma, trattandosi di un 
impianto particolare, si può praticamente dire 
che, a seconda delle criticità, smista acque del 
canale Garda alto nell’Idice o nel canale Me-
nata, grandi ricettori degli scoli dei territori di 
Medicina.

Per chi volesse approfondire quanto descrit-
to consiglierei di visitare il Museo della Bonifica 
presso l’impianto idrovoro di Saiarino ad Argen-
ta, unitamente al Museo delle Valli di Argenta.
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L’OROLOGIO DI PIAZZA
////// Maestri e allievi nella misura  

del tempo a Bologna //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

S
ulla piazza Maggiore di Bologna si af-
faccia l’antica torre d’Accursio, da seco-
li facente parte del Palazzo Comunale. 
Su di essa, in bella mostra, è il quadran-
te di un orologio meccanico denso di 
storia [fig. 1].

La ‘misura del tempo’, come anche il ‘battere 
moneta’ sono sempre stati una prerogativa di chi 
governava. Si tratta di un servizio pubblico, ma lo 
scandire le ore del giorno significa soprattutto se-
gnalare alla cittadinanza l’inizio e la fine delle at-
tività lavorative, la chiusura delle porte della città 
e far suonare la campana della torre al tramonto 
indica la fine del giorno e l’inizio di quello nuovo.

In quest’ottica, a metà del Quattrocento l’Au-
torità comunale delibera la costruzione di un 
grande orologio pubblico, avente la mostra su 
piazza Maggiore. Della costruzione di questo 
strumento vengono incaricati due specialisti 

del settore: Giovanni, del fu Evangelista da Pia-
cenza, e Bartolomeo di Gnudolo, del fu Ser Ru-
stigani. L’orologio viene completato nel 1451, ma 
si deve attendere sino al 1454 per concludere il 
cappello che sostiene la campana alla sommità.

Si tratta di un’opera prestigiosa e la città ne 
è fiera. Oltre all’indicazione oraria, la mostra 
presenta simboli astronomici-astrologici, a cui 
si aggiunge superiormente un carosello di auto-
mi che si attiva all’inizio di ogni ora: tre re magi 
escono da una porticina laterale, passano da-
vanti alla Madonna che tiene in braccio il Bam-
bino, per poi rientrare nella porticina opposta.

Per tutto il Cinquecento e quasi per tutto il 
secolo successivo, non si riscontrano partico-
lari note di rilievo: un orologiaio pubblico ha il 
compito di far funzionare a dovere la macchina, 
la quale in fondo, con la sua precisione, deve ri-
flettere il buon governo comunale.

T E M P O
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vare il suo posto nella torre, ma nel frattempo 
la delusione del Fabbri per essere stato escluso 
dalla sua realizzazione si è trasformata in un 
odio cieco, sebbene ben celato. Dopo l’inau-
gurazione il nuovo orologio inizia a segnare le 
ore, ma nello stesso tempo iniziano i guai per 
il suo costruttore… la macchina non funziona 
a dovere…

Da questa situazione prende avvio una serie 
di verifiche, perizie, controlli alla ricerca delle 
cause all’origine del malfunzionamento, finché 
viene presa una decisione quanto mai singo-
lare: impedire per un po’ di tempo al Fabbri di 
accedere all’orologio… Il provvedimento agisce 
“miracolosamente” sulla macchina, permetten-
do di verificare che la medesima è perfetta. Ri-
sulta dunque evidente che il Fabbri ha cercato in 
tutti i modi di gettare discredito sul Gandolfi e, 
di conseguenza, viene subito licenziato. Da due 
secoli e mezzo l’orologio del Gandolfi funziona 

Per buona parte del Settecento la conduzione 
dell’orologio non presenta molte difficoltà, seb-
bene di tanto in tanto si provvede, come è natu-
rale, a sostituire le parti più usurate.

Nel 1771 viene assunto alla conduzione 
dell’orologio Luigi Fabbri, già allievo del gran-
de Rinaldo Gandolfi. Il primo ipotizza l’intera 
ricostruzione della macchina ormai desueta, 
proponendo al secondo un accordo parita-
rio. Non se ne conosce il motivo, ma soltanto 
Gandolfi riceve l’incarico di costruire il nuo-
vo orologio, mentre al Fabbri spetterà il solo 
compito di mantenerlo in funzione [fig. 2]. 
Due anni dopo la macchina è pronta per tro-

 Fig. 1.  L’attuale torre d’Accursio, con la mostra 
dell’orologio pubblico.

 Fig. 2.  La macchina del Gandolfi, tutt’oggi in 
funzione.
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ancora ottimamente, grazie soprattutto agli ot-
timi “temperatori” che si sono via via succeduti 
nella conduzione della macchina.

Nel corso di questo lungo periodo, la mostra 
dell’orologio ha subito notevoli modifiche: ini-
zialmente recava le funzioni astronomiche, 
mentre sopra correva il carosello degli automi. 
Poi, nel trasformare il tutto “alla francese”, si 
sono persi completamente i componenti origi-
nali. I re magi e l’angelo li ritrovò all’inizio del 
Novecento Alfonso Rubbiani – fondatore del 
Comitato per Bologna Storica e Artistica – nel 
sottotetto dell’Archiginnasio, come lui stesso 
ricorda:

Io li trovai, parecchi anni or sono, nel buio dei so-

lai dell’Archiginnasio; irriconoscibili, quasi fra il 

pattume, da gran tempo conviventi con topi e pipi-

strelli. E Baldassarre, il re moro, mancava dei tre. 

Mancava ancora la Madonna col Bambino, chi sa 

come elegante e pia donna del Quattrocento, che 

per oltre tre secoli ad ogni scoccare di ore aveva 

visto gli inchini dei Re e i saluti del popolo. Dove 

sarà essa? [fig. 3].

Quel ritrovamento dette lo spunto per la pro-
posta di ricostruire interamente il quadrante 
riportandolo al suo aspetto originale, com-
preso il reinserimento degli automi: difficoltà 
di natura economica e lo scoppio della Prima 
Guerra Mondiale ne impedirono l’attuazione 
[figg. 4-5]. Oggi quegli automi sono esposti 
alle Collezioni Comunali d’Arte in Palazzo 
Comunale.

Ulteriore curiosità. In passato l’orologio mec-
canico, a causa degli sbalzi termici quotidiani 
e dell’usura degli ingranaggi, richiedeva una 
quotidiana ‘messa a punto’, effettuata grazie 
a un orologio solare costruito sul fianco del 
quadrante. Poi, in tempi successivi, se ne rea-
lizzò uno ancor oggi esistente, sopra il davan-
zale della camera dell’orologio, sulla finestra 
che guarda su via d’Azeglio. Vi ho curato la ri-
costruzione dello gnomone, che da tempo era 
andato perduto [fig. 6].

Dimensioni dell’orologio di piazza

La mostra dell’orologio è circolare e ha un dia-
metro di 6,40 metri.

Le cifre delle ore in tinta nera sono in caratte-
re romano alte 0,78 metri.

 Fig. 3.  Gli antichi automi ritrovati dal Rubbiani.

 Fig. 4.  Bozzetto di Alfonso Rubbiani dei primi 
del Novecento, quando propose la ricostruzione del 
quadrante dell’orologio pubblico in stile antico.
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niera ufficiale a un rinomato orologiaio della cit-
tà. Egli percepiva un compenso mensile non di 
poco conto, in grado di mantenere senza alcun 
problema la sua famiglia. Inoltre, giunto intor-
no ai settant’anni, godeva di una pensione. Gli 
impegni a cui doveva sottoporsi erano precisi e 
non ammettevano deroghe: aveva l’obbligo di 
restare sempre in città per seguirne quotidiana-
mente il moto, evitando che per qualche moti-
vo si fermasse. Nel caso di un restauro o di una 
sostituzione di pezzi, il fermo doveva limitarsi 
all’indispensabile. Il conduttore titolare veniva 
affiancato da un giovane apprendista, anch’egli 
con l’obbligo della presenza quotidiana, il quale 

L’indice dei minuti è lungo 2,53 metri, e quel-
lo delle ore 1,70 metri.

L’orologio suona soltanto le ore alla francese, 
cioè batte progressivamente da uno a dodici col-
pi e li ribatte di nuovo dopo circa due minuti.

A partire dalla storia dell’orologio di piazza è 
possibile fare una considerazione particolar-
mente interessante.

Nei tempi attuali, molto spesso capita di ri-
scontrare che un operaio, un impiegato, uno 
specialista quando va in pensione lascia un no-
tevole vuoto nell’azienda in cui per decenni ha 
lavorato. Tale vuoto deriva dal fatto che non si è 
preventivamente preparato un successore per 
quel posto, capace di apprendere i “segreti” di 
quel lavoro, assimilarlo bene, e proseguirlo sen-
za alcun trauma operativo.

In antico le cose andavano ben diversamen-
te, e questo lo apprendiamo esaminando una 
abbondante documentazione conservata all’Ar-
chivio di Stato di Bologna, riferita all’orologio di 
piazza e ai suoi conduttori.

Nel corso dei secoli, l’incarico di seguire e 
caricare questo strumento veniva dato in ma-

 Fig. 5.  Piazza Maggiore nel 1868. Alla sommità 
del quadrante si vedono ancora le due porticine da 
cui uscivano e rientravano gli automi.

 Fig. 6.  Lo gnomone dell’orologio solare di torre 
d’Accursio, recentemente ricostruito.
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bolognese si trovava a pagare un unico stipen-
dio, senza temere che si verificassero inefficien-
ze dovute a un nuovo incaricato inesperto.

Certamente questo sistema di passaggio di 
consegne non si limitava alla conduzione dell’o-
rologio pubblico, ma si estendeva un po’ a tutti 
i lavori manuali che richiedevano un certo im-
pegno e garantivano un rapporto ottimale tra 
maestri e allievi.

Per saperne di più

G. Paltrinieri, Bologna città del Tempo, Bologna, Giraldi 
Editore, 2008.
G. Paltrinieri, L’orologio di piazza Maggiore, Bologna, Co-
sta Editore, 2015.

doveva ‘apprendere’ tutti i segreti di quel lavoro, 
così da sostituire il suo ‘capo’ nel caso che questi 
cadesse in qualche malanno. L’apprendista non 
percepiva alcun stipendio benché tale impegno 
durasse, a volte, anche molti anni, ma aveva una 
contropartita: alla pensione del suo maestro, 
subentrava quasi per diritto nell’incarico di con-
duttore ufficiale.

In tal modo si ottenevano diverse soluzioni 
positive: la manutenzione della macchina era 
completamente garantita grazie all’orologiaio 
incaricato. In caso di suo impedimento per seri 
motivi se ne assumeva l’impegno l’apprendista, 
il quale, giorno dopo giorno, aveva appreso dal 
maestro tutti i segreti di quella macchina. D’al-
tro canto, dal punto di vista economico il Senato 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene confe-
renze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di Storia 
Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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MAESTRI E ALLIEVI  
IN TEATRO

////// Una speranza di futuro //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

I 
maestri bisogna andarseli a cercare, come 
si cerca la bellezza, come si cerca la pace. 
Ma se è vero che in pace e in bellezza si 
può vivere una vita intera apprezzandone 
la grazia come un dono, accade talvolta 
che ci si confonda, come miopi che fatica-

no a dare il giusto contorno alle cose. Ecco che 
la pace diventa monotonia, la bellezza un indi-
stinto sepolto dal rumore. Eppure, quando l’una 
e l’altra mancano lo si avverte, ci si sente a di-
sagio: è il fastidio che si prova al cospetto della 
sciatteria. Così è per i maestri: puoi non rico-
noscerne subito la portata, ma qualcosa di loro 
ti resta addosso e non sai più da quanto tempo 
sta lì. L’incontro diventa il terreno nel quale si 
fiorisce insieme. Sarà per questo che scrivere 

di ‘maestri e allievi’ è critico: c’è un richiamo 
all’autobiografia per chi fa arte, e una conse-
guente necessità di scrematura quasi impossibi-
le da operare. Il concetto di maestro in teatro – e 
le riflessioni su cosa un maestro sia – attraversa 
la storia dell’arte teatrale ed è molto presente, 
così come la nozione di ‘bottega’, nella quale far-
si un’idea di sé: il maestro direziona lo sguardo, 
semina idee, aiuta a capire quale tipo di teatro 
‘sei’. Necessario è che la sua presenza diventi in-
gombrante: prima o poi bisogna fare i conti con 
la propria evoluzione, concetto che attiene allo 
stupore. Cosa può stupirci di noi stessi mentre 
lavoriamo, cosa ci turba dei nostri limiti, qual 
è il ‘motore culturale’ che ci spinge a salire sul 
palcoscenico? Il pensiero è ancora in linea con la 

T E A T R O
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motiva le prime dei suoi spettacoli aperti a un 
pubblico di infanzia, a Parigi.

E a Bologna, cosa succede a Bologna? Di ma-
estri ne sono passati diversi – attori, registi, 
professori – fari che hanno talvolta lasciando 
scie di memoria (anche) scritta ancora oggi 
preziosa, con i quali è stato possibile confron-
tarsi, discutere. Non soltanto nella (purtroppo 
chiusa) Accademia Antoniana d’Arte Dram-
matica o nelle altre scuole di teatro della cit-
tà, ma anche nelle opere di registi e direttori 
che avendo un loro teatro, stabile nella misura 
in cui stabilmente hanno operato e prodotto, 
hanno permesso la strutturazione di un sa-
pere, l’acquisizione di una pratica. A Bologna 
una volta è accaduto che un collega pretendes-
se dagli allievi la sua imitazione perfetta, dal 
sottotesto alle cadenze. Per farlo registrava su 
nastro interi monologhi nei quali interpretava 
personaggi maschili e femminili, domande e 
risposte. «Serve loro per allenare l’ascolto», mi 
disse. Ognuno ha il suo metodo, penserete. Ed 
è così: ognuno ha il suo metodo e sta all’allievo 
capire se funziona per se stesso oppure no. C’è 
una responsabilità in chi decide di studiare te-
atro, e questa responsabilità parte dal proprio 
senso critico, base imprescindibile di qualun-
que disciplina. Ma se è vero che un maestro 
bisogna saperlo scegliere, vero è anche che, 
a ben vedere, è il maestro che alla fine sceglie 
l’allievo: sceglie un legame, un atto speculare 
che ha a che vedere con il concetto di tempo, 
o con un sapere circolare, come quando alla 
primavera segue l’estate, al giorno la notte, e 
così via. Un maestro sceglie l’allievo come luo-
go di continuità, come necessità: anche questo 
attiene, in fondo, alla crescita personale, alla 
dinamicità, a qualcosa che deve fiorire in altro 
da te. Una speranza di futuro.

Questi pensieri sono dedicati a Gianfranco 
Rimondi, maestro capace di illuminare il 

senso del mio lavoro di attrice all’Accademia 
Antoniana di Arte Drammatica. A lui il mio 

bene e la mia riconoscenza.

pratica, nel presente? Un maestro semina idee, 
lascia che germoglino e mentre insegna impara. 
Le domande sulla natura del lavoro di attore le 
fa a se stesso, oltre che all’allievo, ben sapendo 
che imparare è il frutto di un processo dinami-
co basato sul rapporto con l’altro. Certo, ci sono 
maestri il cui sapere è ‘al di fuori’ dalla relazione 
con l’allievo. Ci sono maestri che si considerano 
guide, coordinatori. Ma sempre trasferire la pro-
pria esperienza è un cammino collettivo basato 
sullo scambio, in cui tutti imparano facendo. Gli 
attori – strumenti di carne – devono allenare una 
tecnica per permettere alle cose di attraversarli, 
per imparare a vedere e dare forma al contenuto: 
il sapere del fare, prima di tutto, la tecnica voca-
le, come usare il corpo, come mettere i piedi – «i 
piedi, benedetta ragazza, i piedi!» –, sento anco-
ra l’eco della voce di una delle attrici che mi sono 
state maestre, mentre cercava di rinforzarmi 
durante le prove di un antico spettacolo. Ma gli 
attori devono anche allenare uno sguardo sulle 
cose: sarà per questo che il concetto di maestro 
si allarga anche fuori dalla scena. Allora chi è un 
maestro? Un saggio, un amico, un’opera d’arte 
impressa nella carne come icona? Un bambino?

Guide preziose per chi sa ascoltarli, i bam-
bini, maestri di visione infantile capaci di 
rinominare le cose, dirigere lo sguardo, in-
cantare le orecchie con voce di fiaba e ragio-
namenti filosofici. Guide di un mondo gentile, 
ci ricordano quanto reale sia l’immaginazio-
ne. Del resto il teatro attinge alla vita, l’amore 
richiede continuità, la vita artistica e quella 
personale si sovrappongono quando c’è ar-
monia. Si fa strada la necessità di farsi maestri 
l’uno dell’altro per aprire paradigmi nuovi e 
visioni sul proprio lavoro. È per questa ragione 
che maestri come Peter Brook o Robert Wilson 
hanno sempre fatto riferimento allo sguardo 
del bambino per comporre le loro opere con 
un’attenzione che deve essere sempre vigile. 
«Un pubblico di bambini è il migliore dei critici: 
i bambini non hanno preconcetti, si interessano 
immediatamente o altrettanto istantaneamen-
te si annoiano, e o seguono gli attori, o diven-
tano insofferenti», così il regista Peter Brook 



La Bazza / / / / /  teatro      116

Succede solo a Bologna APS

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Te-
atro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che 
in teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri 
collettivi (Fase uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), sceneggiature 
di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha collaborato 
con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce e 
lettura espressiva. È tra i docenti del corso di alta formazione Pratiche di creazione vocale e sonora presso 
MALAGOLA, Scuola di vocalità e Centro studi internazionale sulla voce, a Ravenna. Ama intrecciare al 
suo teatro il canto.
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D I R I T T O

MAESTRI DI DIRITTO
////// Irnerio, lucerna iuris  

e dominus di tutte le successive  
generazioni di giuristi //////

I L A R I A  S I M O N C I N I

D
a qualche tempo ormai ho l’immeritato 
privilegio di condividere il mio luogo di 
lavoro, circa un secolo e mezzo in ritar-
do, con il pittore Luigi Serra, in Corte de’ 
Galluzzi.

Se mai dovesse capitarvi di addentrar-
vi in questa corte incastonata tra via d’Azeglio e 
piazza Galvani, giunti all’altezza del civico 13, 
proprio di fianco all’info point dell’Associazione 
titolare di questa rivista, alzando lo sguardo, no-
terete una targa che ricorda la permanenza del 
pittore bolognese nella casa in cui morì nel 1888.

Mi piace immaginarlo, negli stessi spazi oggi 
occupati da codici e manuali di diritto, impe-
gnato nei bozzetti preparatori che sarebbero poi 
andati a decorare il soffitto di Palazzo d’Accur-

 Fig. 1.  Lapide sulla casa di Luigi Serra in Corte de’ 
Galluzzi.
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specialistica nello studio del diritto in un’ottica 
completamente laica.

È il XII secolo e, attraverso rapporti semplici 
e informali, di natura strettamente privatistica, 
si formavano i primi Studi (termine che stava 
allora a indicare quelle che sarebbero diventate 
le odierne Università). Si trattava di realtà che si 
esaurivano nei legami che, per amore più o meno 
disinteressato per il sapere, si creavano tra un 
maestro e un allievo.

A Bologna confluivano ricchi studenti disposti 
a investire molti denari in cambio del raggiungi-
mento di una preparazione giuridica che avrebbe 
loro consentito di ambire a professioni che, nella 
società dell’epoca in rapida espansione, stavano 
diventando sempre più redditizie e socialmente 
prestigiose. L’obiettivo era quello di “fare carrie-
ra” come giudici, avvocati, funzionari. L’alunno si 
accordava con il maestro per il compenso annuo 
dovuto (la collecta).

La leggenda vuole che risalga proprio a questo 
periodo il diffondersi dell’espressione “Bologna la 
grassa”, pronunciata da un monaco francese con 
riferimento alla impressionante espansione eco-
nomica della città in quegli anni. Studenti accorre-
vano da ogni dove disposti a pagare esose collette 
con uno sforzo finanziario tutt’altro che trascura-
bile pur di raggiungere la conoscenza del diritto 
(così come delle altre discipline specifiche).

La straordinarietà dell’opera di Irnerio consi-
ste nell’aver operato a Bologna, prima che altro-
ve, un vero e proprio processo di laicizzazione 
del diritto, attraverso un rinnovato dialogo con le 
fonti provenienti dall’antichità classica, in primis 
il Corpus Iuris.

Si applicava al mondo laico il metodo usato 
dai Padri della Chiesa per i testi biblici, consi-
stente da un lato nell’interpretazione di un te-
sto collegata a quella di altri appartenenti alla 
stessa materia; dall’altro nel servirsi di un’unica 
collezione di norme per la soluzione di tutte le 
controversie.

Fu un processo collettivo in cui Irnerio svolse 
un ruolo da assoluto protagonista, tanto da me-
ritare l’appellativo di lucerna iuris (lume del di-
ritto), incarnando il mito di dominus (maestro) 

sio, all’epoca sede della provincia di Bologna. Tra 
questi, una magistrale rappresentazione del più 
famoso maestro di diritto, Irnerio, mentre è in-
tento a glossare le antiche leggi.

Nell’opera che è possibile oggi ammirare nelle 
Collezioni Comunali d’Arte, in piazza Maggiore, 
Irnerio è chino sugli antichi codici, seduto su un 
baldacchino ai cui piedi campeggia, tra i rami di 
alloro, la scritta «Bononia Alma Studiorum Ma-
ter», Bologna Madre nutrice degli studenti.

La fascinazione che suscita la figura di Irnerio 
è quanto mai penetrante per chiunque abbia de-
ciso di intraprendere lo studio del diritto, a mag-
gior ragione presso l’Università di Bologna.

Irnerio ebbe la straordinaria intuizione di ri-
dare vita a una professione scomparsa in Occi-
dente con la fine del mondo antico, ossia quella 
del Maestro di diritto. Fino all’Alto Medioevo, in-
fatti, le uniche scuole di diritto erano monastiche 
ed episcopali, di formazione clericale e presie-
dute da chierici. La novità della scuola bologne-
se consistette nella riscoperta della dimensione 

 Fig. 2.  Luigi Serra, Irnerio che glossa le antiche 
leggi, Bologna, Collezioni Comunali d’Arte.
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la gestione di uno studio legale, nonché a fargli 
apprendere e rispettare i principi etici e le rego-
le deontologiche. A tal fine l’avvocato è tenuto ad 
assicurare che il tirocinio si svolga in modo profi-
cuo e dignitoso per il praticante. Presso il Consi-
glio dell’Ordine è tenuto il registro dei praticanti 
avvocati, l’iscrizione al quale è condizione per lo 
svolgimento del tirocinio professionale. I prati-
canti osservano gli stessi doveri e norme deon-
tologiche degli avvocati (ossia esercitare con in-
dipendenza, lealtà, correttezza, probità, dignità, 
decoro, diligenza e competenza) e sono soggetti 
al potere disciplinare del Consiglio dell’Ordine.

Mille anni dopo la nascita dello studio del 
diritto come lo interpretiamo oggi, l’esigenza 
formativa soddisfatta da Irnerio è ancora viva e 
si è rimodulata adattandosi all’evoluzione della 
professione di avvocato.

Riferimenti bibliografici

G. Santini, Irnerio e la scuola dei glossatori, in Storia Illustrata 
di Bologna, vol. VI, I novecento anni dell’Università, a cura di 
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di intere generazioni di studenti e fondatore del-
la più grande Scuola di diritto, quella dei Glossa-
tori, con il compito di propagare fuori dall’Italia 
i restaurati principi della sapienza giuridica ro-
mana contenuti nella codificazione giustinia-
nea, assurta nuovamente a diritto vivente.

La fama dei suoi discepoli (doctores) è inelut-
tabilmente legata a quella del loro dominus. Gli 
allievi diretti di Irnerio ossia i Quattro Dottori, 
Bulgaro, Martino, Jacopo e Hugo, furono infatti i 
veri fautori dello sviluppo della scuola di diritto 
oltre la vita di Irnerio.

Non è un caso che, ancora oggi, l’appellati-
vo con cui viene indicato l’avvocato presso cui 
svolgere la pratica legale del neo-laureato è ‘do-
minus’. Naturalmente il rapporto tra maestro e 
allievo, originariamente di formazione spon-
tanea, ha subìto un’evoluzione passando attra-
verso generazioni di giuristi, fino alla riforma 
forense (L. 247/2012) e al nuovo codice deonto-
logico (approvato dal Consiglio nazionale foren-
se nella seduta del 31 gennaio 2014 e pubblicato 
nella «Gazzetta Ufficiale», Serie Generale, n. 241 
del 16 ottobre 2014).

Oggi il tirocinio professionale consiste nell’ad-
destramento, a contenuto teorico e pratico 
dell’aspirante avvocato, della durata di diciotto 
mesi, finalizzato a fargli conseguire le capacità 
necessarie per l’esercizio della professione e per 
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Avvocato, si dedica esclusivamente al diritto civile, con particolare riferimento alla responsabilità civile, 
contrattuale ed extracontrattuale, tutela della proprietà e diritti reali minori, diritto condominiale, immo-
biliare e locatizio, diritto delle successioni e rapporti patrimoniali nella famiglia. Presta assistenza giudi-
ziale e stragiudiziale sia ai privati che alle imprese. È titolare dello Studio legale DGS – D’Urso Gurzillo 
Simoncini.
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